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)ONNA MARIA LISABETTA 

O L D O N I 

Già Badefla io S. Se badi ano 
di Fabbriano. 

6 



Ubbiofo effendo ed incerto nel dei 
terminarmi a quale perfona di vero meriti 
pouf? io dedicare quefta Relazione divota , 
ne rilafciai tutto /' arbitrio a chi anche può 
con autorità comandarmi ; e quefli dimo. 
grommi kntofto il ferimento fuo rivolto a 
Vù t Religiosissima Madide, mentre delle 

A i virtuo/t 




virtuofe qualità voftre vgli è molto informato 
infino da quando cr ivate Badejfa di code- 
fio offcrvantifiivo Monafìero. Qjindi fenza 
punto efitare bo abbracciato il faggio di lui 
avvifo , che , come mi \ufin\o t non verrà di. 
f approvato fenonfe ds Voi fola , merceccbì 
qualunque forta di dìmofiranza onorevole ab- 
bonite- La di 'I approvazione però , e il ram. 
marico voftro per queflo mio pubblico atte/la- 
to di (lima inverfo di Voi , vi farà di leg- 
gieri addolcito dal ricordarvifi in quefta Re. 
/azione le Virtù , e i Doni di Dio , con cui 
fu ornata D. Maria Scolaftica Cataneo vo* 
ftra concittadina , e consorella 9 la quale a. 
mafie molto , ed in ejfolei ammirafte infieme 
la foavijfima indole dalla Grazia Divina 
perfezionata , onde rendettefi amabihjfima in 
Vita , e tutta edificazione in Morte . Per 
verità la virtù è quella fola, che permanente, 
mente piace , e le anime attrae ad infieme 
unir fi con lo fpirito di Carità; e tal* unione 
ì durevole , poiché è Dio /' oggetto primario, 
che nelle creature fi ama , laddove le ami. 
vizi* mondane , che alle apparenze fi appog. 
giano , non di rado fconcertanfi } e fi fciolgono 
ed affatto ancor fi dividono . Quefto fpirito 
di Carità fu tutta la grand' arte da Voi 
praticata nel guidare alla perfezione le aman. 
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tifine già voftre Figlie, le quali vi avrebbe* «9. 
luto fempre per loro Madre ; ma Voi ne rinun- 
ci afte al decoroso titolo, e riferbafte ad effe 
intero il voftro materno affetto . Troppo a Voi 
[piacciono le dignità, egli efterni onori-, imperoc- 
ché ne conofeete appieno il pefo e il pericolo, fic- 
come la vanità , e il corfo paffeg\iero. Dio in 
quefto volfe conciarvi, e rimettervi nella voftra 
cara folitudine , acciocché più liberamente con 
effoìui vi trattengbiate ; e ritrovandovi in co* 
tanto amabile fit u anione , io ardisco di pregar* 
vi , che allora quando al voftro Divino Spofo 
porgete le fervorofe fuppliebe a prò de* pecca- 
tori , di me con ifpe^ialità vi ricordiate: e 
con ciò ftimerommi abbaftan^a ricompenfat§ 
di qualunque fatica mia per quefta operetta; 
e mi farà una dimoftra\ione caritatevole del 
voftro buon cuore per quefta riverente offerta , 
che porgovi , da Voi giammai neppure imma* 
pinata, non che attefa. 
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'Avvertimento e Protefta dell 9 Editore 

A CHI LEGGE. 

VI efibifco la Relazione della Vita e 
della Morte dì D. Maria Scolaftìca 
Gatanco Monaca Camaldolefe contenuta e di- 
vifa in due Lettere; nella prima delle quali 
parlafi della Vita di quefta vera Spofa di 
GESÙ*, e fu fcritta dal vivente di lei 
Confeffore; e nella feconda fe ne deferive 
la Morte, da chi ebbe la confolazione d' 
effervifi trovato prefente come compagno 
del Confeffore medefimo, cioè il P. Letto- 
re D. Agoftino Pera Lucchefe morto nell* 
anno 175]. addì 27. Maggio, e che indi- 
rizzolla al fuo concittadino e correligiofo 
il P. D. Aurelio Boni, ancor quelli già 
defunto, effendo qui in Faenza Abate Vi- 
fitatore,addì n. Settembre nel 17(7. Piut- 
tcfto che formare una nuova continuata 

Rela- 
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Relazionerò ftimato partito migliòre di 
dare alla luce quelle due Lettere; mentre 
effendo molto autorevoli, fpero perciò, che 
faranno maggiormente accette, e tantoppiù 
che fònaatrche fcritte con una naturale 
Semplicità di ftile, che punto non annoja. 

Nella copia eftrema di Libri, chetuttog- 
gioroo efeono alla luce, e che in non picco- 
la parte fono alla fa Iute delle anime pre- 
giudizievoli, parmi affai ben fatto, che fe 
ne pubblichino de' buoni , atti a dar ctcti 
f amento e calore di amor di Dia all' aàt? 
me tiepide, e ad infervorm vieppiù chfc 
di propofito attende alla perfezione Criftia- 
na. Non vi è alcun dubbio, che tra que- 
fli debbano contar fi le Storie delle azioni 
e dello fpirito delle anime fante; mercec- 
chè ficcome dalla fiamma n' efee la luce e 
lo fplendore, e dal preziofo balfamo un 
foave profumo di odore dHFotadefi, cosi dal 
fentire il racconto delle Virtù e delle ge- 
tta di chi fintamente vide e morì , a tut- 
ti utilità fpirituale ne proviene: Quemad* 
m od uri ex igne natura li ter ernie at fplendor , \ 
ex unguento effunditur odor, fic exSanttorum 
commemoratane gcftorum ad omnet proventi 
utilità/ , conforme oflervò S. Bafilio. 
Pare per verità, che in quello fecolo 

A 4 noftro 



Digitized by Google 



noftro, in abbondanza maggiore degli an- 
tecedenti, Ceno in Santità fiorite moltif- 
fime anime, e tuttavia ne fiorifeano, e ci 
confortino colla fragranza delle loro Vir- 
tù, e dei celefti doni , onde fono adornate; 
ma egli è anche pur troppo vero, eh* og- 
gidì è feeroato il numero di quelli, che fi 
dilettano di leggere le loro Vite divote; 
ficchè fé vi è pmechè mai copia di fogget- 
ti , che meritino di aver deferitte le loro 
Virtù ed azioni, vi è anche al prefentc 
maggiore fcarfezza di quelli che quelle dc- 
fcrizioni accolgano e pregino. In tale cir- 
coftanza di.cofe, tuttocchè all' umana pru- 
denza fembrar poffa convenevole, il dover 
ora attenerli piuttoflo dal moltiplicare i 
libri di quefla fpezie; nondimeno la glo- 
ria di Dio dev* effere 1* oggetto delle no- 
Are determinazioni, ed infieme il dar o- 
nore alle anime de* benemeriti trapalati 9 
ficcome anche il predare quel foccorfo fpi- 
rituale, che noi poffiamo maggiore, a quel- 
le de' viventi: Laonde a me pare, che fia 
anzi Prudenza virtuofa e Criftiana V ac- 
crefeerne il numero, e quanto fi può, do- 
narli al pubblico. Non fono forfè oggi- 
mai anche troppo frequenti le Vite, che 
fi. Rampano, di Letterati uomini, e di al- 
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tri cofpicui nell'armi, e negli impieghi 
e dignità pa (leggiere del Mondo? £ per- 
chè meno effer debbono quelle di tante a- 
mmc, che colle vere eroiche Virtù, c con un 
foftanziale ed immortai merito fi diftinfe- 
ro, e che fi rendettero care a Dio, ed a 
noi furono oggetti di ammirazione e di 
fanta invidia? \. > 

Queftc poche rifleffioni ho voluto qui 
leggermente notare contro chi J>i*fimar vo- 
lere la pubblicazione di queftc Lettere, e 
della Relazione di D. Marianna Gervafoni, 
data già da me in quello medefimo anno 
alla luce qui in Faenza colle (lampe del 
Benedetti. £ fe in oltre alcuno ancora 
vi fofle, che tacciare voleffc tali operette 
come di autori troppo parziali, perchè 
dello (letto inftituto di vita, di cui furono 
le fuddette Serve del Signore, io potrei 
dargli la rifpofta , della quale fi fervi un 
moderno Scrittore in fimile congiuntura, 
adoperando le parole di S. Gregorio Na- 
zianzeno nel Difcorfo, che fece intorno al- 
la fanta fua forella Gorgonia : Sororem tau- 
dant domeftica predicato: non tamen quia 
dome fìsca , ideo fa/fa ; fed quia vera , ideo 
iaudaiiliter . Vera autem non modo quia 
jufta , verum etiam quia nota . 

Final- 
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IO 

Finalmente tutto quanto in quelle Let- 
tere fi contiene, fottomettefi da me coi* 
ogni oflequio e nella forma più ampia al 
giudizio ed ai Decreti venerabili della fan- 
ra Madre Chiefa Cattolica, Appoftolica, 
Romana , in obbedienza alle ordinazio- 
ni della fanta Generale Suprema Inquifi- 
zione , ed alle Bolle Pontificie emanate 
fpezialmeftre intorno alla pubblicazione di 
quefte, ed altre opere famigliane!. 

« * • 

. • • • « 
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RELAZIONE 

DELL*4 VII Jt E DELLE VI\TIT 

DI DONNA 

MARIA SCOLASTICA 

( CATANEO DI MILANO 

MONACA CAMALDOLESE 

Decritta in una Lettera ad un tuo amico 
DAL P. DON LODOLFO SILVESTRINI 
Mondco Cimdldolefi, t Cm/effart 
delU fitddctté . 

H quanto volontieri io fcrvìrei al 
genio diroto di V.P. col partecipar- 
le copiofe, le notizie ricercatemi in. 
torno alla Vita ed alle Virtù di D. 
Maria Scolastica Cataneo, fe al 
prefente foni ancora al cafo di po- 
terlo fare- Dopo il cor fo appunto di ventanni, dacché 
tantamente mori quefta buona Serva del Signore, la 
mia memoria non mi fuggeriice fenon cofe in gene- 
rale, e poche in particolare . Dall' anno 1749. in cui 
feci partenza da querta Citta, dove ora di nuovo mi 
ritrovo dall' anno paiTato in qua, come ben ella fa, 
fui quali di continuo impiegato nel miniftero di Con- 
fettare di Monache , e perciò avendo dovuto dirigere 
delle aliai buone anime, col di (tendermi molto nello 
fcriverc, come ella vorrebbe, potrei prendere abba- 
glio, e confondere le notizie delle Virtù di una con 
quelle di un'altra. E non poffo nemmeno comuni- 
carle alcuna Relazione o fcritto della mede fi ma IX 
Maria Scolattica, la quale talora faceva per ubbidir- 
mi, imperciocché nel detto anno 1749. innanzi, che 
di qua par ti (Ti , diedi alle fiamme tutte le lettere, 
relazioni, c viglietti fcrittimi dalle perfone da me 
dirètte (piritual mente. In oltre io non penfai ne al- 
lora , ne dappoi ad iteri vere la Vita di D. Maria 
Scolattica, mentre parvemi, che batìar potette la lun- 
ga leu 
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ga lettera , che fcriiTc anche di mio configlio il P. 
Lettor Pera di pi i (fi ma memoria intorno alla morte 
di quefta Serva di Dio; e ciò non lolo perchè deferi- 
vendoti una morte (anta, fi viene di leggieri a con* 
ccpirc, che, come furie di ordinario, la vita, che 
la precedette, tu Unta egualmente ; ma eziandio perché 
il P. Lettor Pera diede più cenni nella fletta lettera 
anche delle cole della di lei Vita medefima . Tutto 
ciò nbnoftante bramando di Scompiacerla vi ho ben ri- 
pcnlato, ed ho anche prefo varie informazioni da 
quefte Monache già. Tue compagne, e qui le unirò 
tutte quelle notizie, che ho potuto raecorre o rifov. 
venirmi fenza efitanza ; giacché, per dirle il verp , le 
principali Virtù di qUefta Spola ' fedele t^i GESÙ* mi 
rimaiero fingolarmente impreHé nella fecrftév èd ho 
tempre per effa cond'rvato una particolare ftitìu , an- 
zi piuttofto venerazione. 

II. Nacque dunque D. Mafia Scolastica . Catatico 
nella gran Città di Milanò nelT anno 1719. e i di 
lei Genitori , che furono oneftiflìme perfone , uguali 
nella civiltà e nella bontà de* coftumi , le fecero im- 
porre nel tanto Battemmo il nome di Angelica, con 
cui fi' pretaglia innocente vita, che dappoi condufTe 
jrialtcrabil.mente fino alla morte. Io nulla fo dirle 
in particolare del contegno da efTa praticato nel Se- 
colo; già" fi può ben credere, che teffe corrifpondcn- 
re alla bfàroa, che da molti anni nutrì di render- 
fi Monacai Oflervandola i di lei Parenti co (tan- 
te in quella fua determinazione ; anzi di volerli 
allontanare dalla propria patria, e dalle vifue de - 
congiunti e di qualunque amica compagna , affine 
di meglio* tutta dedicarli al folo fervigio di Dio , con- 
vennero dopo fcrio coniglio , che erano in obbligo di 
contelarla. 

III. Scelte ella pertanto tra i Monafterj a lei pro- 
porti qiicfto di S. Sebaiìiano, cerne quello, in cui 
vivcfi con grande ritiro dalle grate, e con molta of r 
fervanza d'ella Monadica difciplfna , e che è circa tre- 
cento miglia da Milano dilcofto. Mi dirà lei: 

come 
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DI D. MARIA SCOLASTICA. u 
come mai n' ebbe cognizione,* jj chi venne a que* 
fto Tanto luogo indirizzata r* U Padre Gervito* 
ni Milanefe Prete della Congregazione dell' Ora- 
torio di quefta Città di Fabbnan > fu quegli , 
che in que/to Monaftero introduce tre fue Sot el- 
le, fatte venire da Milano loro Patri 1 , c I' clem- 
pio di effe fu feguito da altre divotiffim? fanc ulle 
di Milano, e di altre Città di Lombardia, tra le 
quali dee contarli la buon'Angelica Cataneo . Ginn* 
le ella qui I' anno 17^8 , e dopo la prima pro^a di 
fei mefi le fu conceduto il fa-ito Abito Monadico 
Camaldolefe , che ricevette nel primo giorno dell'an- 
no 17 $9. dalle mani del P. D. Romualdo Buti Aba- 
te di S. Bugio, come Prelato Ordinario del Mona- 
ftero di S. Stbaftiano, il quale cambiolle il nome 
di Angelica in quello di D. Maria Scolaftica. Nel 
fufTegucnte anno fu ammella alla iolenne Profcflìone 
de' Voti, che fece addì 3. diGennajo} e polcia nell' 
anno 1741 effondo qui in Fabbnano venuto il P. A- 
bate Generale D. Aurelio Guidotti di Lucca, que- 
fti le diede il velo nero, e ne fece la pubblica Con fe- 
orazione , unita ad altre dodici Monache Prcfelfe, 
tra le quali fi contarono le Serve del Signore D Ma* 
rianna Teodora Gcrvafom, e D. Maria Criftina de' 
Pietri da Lodi . bccole qui uniti brevemente infici 
me gli anni delle principali azioni di D Maria Sco- 
lafttca; ora pallerò a raccontai le e dipingerle, come 
meglio mi verrà ratto, il carattere del tuo fpirito, e 
le qualità delle particolari virtù da eira esercitate in 
vari impieghi , che ebbe nel corto fpazio di anni dic- 
ci , che Icorfe nella Religione; e quefti furono d'In- 
fermiera, di Sagre ftana, e più fiate di Camerlinga . 

IV. Le Virtù, in cui fi rendette maggiormente co- 
spicua quefta Serva, e Spola di Gesù, furono una ve- 
ra e profonda Umiltà di cuore, ed una cicca e pron- 
ta Ubbidienza d* Intelletto e di Volontà, le quali 
come per una quali necci la ri a confèguenza in lei pro- 
luderò un accefò e continuo Amore verfoDio: quan* 
do due non vogliali, che quefto luo ardente Amore 
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T4 RELAZIONE 

/offe quello , che rendertela tanto umile ed obbedien- 
te. Kiputavafi, e n'era veramente perluala , di cl- 
ic re a guifà della feccia del Mondo, e di eller fot- 
tanto meritevole di venire vilipefa e calpeftatada tut- 
te le creature: quindi aveva in grande Itiraa qualun- 
que più mefehina e meno buona perfona, tutti ri- 
cettava, a tutte le fue conlorcllc (ottomcttevafi , tut- 
tocche a se intcriori ,fovente alle fteire Converte ot- 
te ri vafi per aiutarle ,* come infatti efeguiva, ne' labo- 
riofi loro impieghi , e il mede fimo e molto di più 
faceva colle Monache Corali , (limandoti indegna di 
fervirc a quefte buone Spotè del ino GESÙ*. Chi 
ha fentimenti di sé cotanto umili , come ben la V. R-, 
fa duopo, che abbia una Virtù molto avanzata nella 
fua perfezione» e fpczi al mente quando alle parole^ 
corriipondono i fatti* Perciò parlava, non che pen- 
lava , Tempre bene di tutti , ogni periona feufava nel- 
le fue mancanze, e di se medefima non utcivale di 
bocca alcuna parola né di bene ed onore, ne di male 
e di fpregio. Badavate poi fentire V altrui parere» 
od anche un piceni genio per adattar fi a quefte» ri- 
nunziando immantinente al proprio giudizio e indù 
nazione* Praticava poi uno ftudto angolare nel te. 
ncr occulte le cofe dell' interno Tuo, che non di (co- 
priva fenon al fuo Padre ConfeflTore , e ciò anche con 
difficoltà , per non aver naturalmente maniere facili 
ad ifpiegarfi . Il fuo parlare con qualunque pedona , 
maggiormente (e a lei fu peri ora , era non iòlo affabi- 
le , gentile , e tèmpre molto làvio e prudente , ma in- 
ficine fempre umile e rilpettofo; e '1 fuo modo di 
trattare era ugualmente di continuo ripieno di ri. 
verrina, tutto civile e foramelTo, lènza punto eccede* 
re in affettazione. Non lì avanzava a fare iponta- 
neamente azioni troppo umilianti pel timore di eiTer 
riputata affai umile, ma pure qualunque cola anche 
più vile e bada avrebbe efercitato, e la più no- 
jofa e difprcgevolc atta ad umiliai la, le io le avelli 
dato un (empiice cenno , o gualche genio le avctfi fo- 
lo dimoftrato: imperciocché liccome V Umiltà procede- 

vale 
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DI D. MARIA SCOLASTICA. ie 
Tale dalla mente e dal cuore infiammato dall' Amore 
di Dio , così una tale virtù era in lei con la più elat- 
ta obbedienza Grettamente congiunta. 

V. Si prelc D- Maria Scolaftica per modello da imi- 
tare con ogni fui premura e fervore il luo Cele Ite 
Spofo e Maeftro GESÙ'; e tèmpre rimirando a lei 
prefente queft' oggetti di Perfezione Divina, ch'é, e 
farà fempre di ftupore e di delizia a' beati Spiriti del 
Paradilo , s' ingegnava» quanto poteva mai , d'in sé ri- 
copiare le maraviglio^ di lui Virtù, onde perciò dì 
continuo le ftudiava, e contemplavate ripiena di am- 
mirazione • L' Obbedienza perfettiflima del Divino 
Salvatore unita al profondo luo annientamento tu 
quella, che vieppiù in lei s* impreflc, e quindi le ta- 
ceva fuperare qualunque noja , incomodo e pena , che 
ia parte inferiore le prelcntava nell' elèguire le in- 
giuntele ordinazioni . AI riverbero di Obbedienza co- 
sì luminofa da GESÙ' praticata ella obbediva tempre 
prontilfìraantente non meno, di quello che con gio- 
vialità di fembiante e (empii citi di (pirito ; e quindi 
eoa agevolezza da sé di (cacciava tutte 1' idee contra- 
ricche il nemico ponevate in capo, e reprimeva gli 
attentati dell' amor proprio , che incitavala a quere- 
larcene; per la qual cola l'Obbedienza lua diveniva 
maggiormente virtuofa, poiché per eterei tarla vincer 
doveva fefteffa, e talor con non leggera refi (lenza • 

VI» Io alle volte la mortificava con alpre parole , 
con difapprovazioni , ed ancor con difprezzi , affin di 
aiutarla a rimaner Umile ed Ubbidiente; le negava 
la licenza di praticar qualche mortificazione e peni- 
tenza, la privava ancora della S. Comunione, e li- 
cenziavala con qualche onefta malagrazia; e nulladi- 
meno prima di partirli da me mi chiedeva tutta tran- 
quilla la S. Benedizione, e fecondo il luo innocente 
co fiume faceva un gentile forrifo. Le domandai al- 
le volte , perché ridelle ; ed ella torto mi nlpondcva, 
che vale più V obbedienza , di quello che i' aflccon- 
«lare* il proprio, tuttocché divoto, defiderio. Le rac- 
conterò uno di quelli fatti con più di piecifione , e 
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*hc mi c rimalo lem pie nella mente impreflb di- 
fintamente . In un giorno di grande Solennità e dì 
Comunione generale io la privai del SS- Sagramento, 
affine Mi certificarmi della Tua Obbedienza, Umiltà, 
Pazienza ce Dopo eflerfi riconciliata , mi domandò 
la (olita licenza di portarfi a comunicare. Io allet- 
ti un poco a rifpondcrle , ed ella (limando forfè, che 
non avelli intelo , mi replicò la richieita ; ed allora , 
così effondo inlpirato da Dio, le diedi un' alciutta 
negativa, che da eifolci Icntita fece un dolce lornfo, 
e lubito dille: Deo gratias-, Benedicite , e le ne partì. 
Il giorno apprcifo io la chiamai, e interrogandola, 
perchè non fi era portata alla S. Comunione, ella mi 
rilpofe con tutta placidezza , foavirà , anzi allegrez- 
za : Taire , io gliela domandai , e tei non voile conce* 
dermela* Allora io le loggiunfi; èii dica, come C è 
dtfpidcciuto ? e mi rifpof? immantinente quelte preci- 
le parole: latente, nienti (Jtmo , perchè coti ha difpofìi 
D*o> Dio gli ha fatto cosi dire , ed io ho obbtdtto con 
ogni pace e quiete, e nulla mi fono di turbata . *Anzj jeri 
per verità ebbi maggior raccoglimento e fpintuaie con* 
Jblazjone degli altri giorni . £ vero, profeguì a dire, 
che le Monache mi andarono pi* vJre dtceid>, perchè 
non era andata a comunicarmi, ma io chiufi a tutte la 
bacca loro dicendo : Chi fa C obbedienza » chi cammina 
unita alt obbedienza , chi dipende dall' obbedienza , non 
falla mai , e fia fempre lungi da ogni inganno Le 
vennero nientedimeno de' lenti menti di venirmi u- 
milmente a pregare, acciocché gli accordatila S Co- 
munione in tale giornata , ma li fumerò con fortezza , 
itando a lei più a cuore di efattamente ubbidire, di 
quello che di contentare il fuo dwotiffimo amorofo 
cuore . 

VII. Un tal dire, e molto più un tal operare di 
D- Maria Scolaftica parmi, che polla fervire d'utilif- 
fima iftruzione ed efempio a tante anime piene di 
ièlteitc, le quali di mnlto malavoglia fi fottometto- 
no all' ordine del loro P. Confcffore, qualora quelli 
nega loro qualche volta o la S. Comunione, o I' e* 

fere* » 
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D\ T!>. MARIA SCOLASTICA. 17 
fertizio di qualche penitenza . Veramente in que- 
lle non vi é lodo fpinto di Umiltà, di Obbedienza, 
di annegaztonc della propria volontà, tanto n -cetra- 
rie alle pcrlonc Religiolc, che per obbligo del proprio 
flato debbono attendere a tempre pcrtezionaifi • Ed 
a qne/to proposto Voglio raccontarle ciò, che mi tu 
narrato da un mio amico anni tono. Per tir prova 
di una tua penitente, che compariva molto divota, e 
rilevare (è aveva fondo e fodezaa di Virtù, le vie- 
tò una volta di comunicarft \ e quella non (blamen- 
te non fi umiliò Cubito, come doveva, ei acquietoi- 
lì al comando, ma con qualche petubnza lo richicle 
del motivo, ch'egli aveva di negarle la SS • ' munione . 
Ei nulla allora le riipofe, le conferì..:' »' dine , e 
da tè licenziolla. Dappoi feppe, che e; ' \ndò ^rr 
il Monaftero querélandofi della indilcrctcaz/ «le! Con* 
felfòre , e quindi fi fecero molte cùrlr . * rtunc , 
Cercava ella fterfa nel voleri! comunicai- , c ^of cer- 
cava Dio nell' obbedire . Amava 1* idolo iO , e non 
il lòlo DIO. Invece di profondarli nel pui cupo 
del luo nulla , c quindi di elTerne fatta degna , aggui- 
(a delle acque delle fontane, che ialgono poi allcttan- 
te più in alto , quanto più n' efeono dal profondo , 
fi rimaneva in un falfo concetto di se mcdefimi , e 
ft rendeva perciò indegna di accertarti a queir cirere 
infinito di tutte le Perfezioni. Mi fcufi , ic mi é 
piacciuto di notificarle quefto fattarello; il mio fine 
fi è di far maggiormente ipiccarc con quella oppofi- 
2fone la virtù dt D. Maria Scolaftica, nel che tanto 
mi piacque, più che le alla mia prefema fot/e anda- 
ta in eftafi, o Dio aveflè col di lei mezzo operato! 
un evidente miracolo; e fervirà anche a lei per raccon- 
* tarlo in alcuna opportuna occafione. 

VIJI. Qpcfta Obbedienia di D- Maria Scolaftica 
fu vieppiù ammirabile, perché fi fottomife fubito, e 
hcIIq rfcflTo tempo che nodriva nel feno un ardente 
affetto verlo il Divino Amore fuo Spofo, a cui anela- 
va continuamente di umili nell* Eucariftico Sagramcn- 
to . V obbedire lenza aver in se alcuna difficoltà da 
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fupcrare , è ina virtù comune; ma l'aver da vintene 
un trafporto grande di amore per obbedire , un tal at- 
to diviene veramente eroico ; e V. P. mi accorderà, 
che chi non ha un si grande Amore di Dio, non ha 
nemmeno in perfetto grado 1' Obbedienza j mentre vi 
vuol 1' Amor Divino» che illumini la mente noftra., 
c muova e renda pronta la nòftra Volontà a cicca, 
niente obbedire. Che V Amore di Dio in quefta-^ 
efemplariflìma Rcligiofa (offe affai grande, abbaftanza 
V ha intefo dalla Lettera del Padre Lettor Pera, on- 
de non fo eofa di più lugger irle. Le dirò folo ,cbe* 
me lo ricordo, ch'ella amava femprc il tuo Dio, i la- 
va Tempre con etto lui alla Divina Tua prtfenza , e 
quafi direi , che non le paifartcro per la mente le non 
ìt penfìeti di Dio, almeno volontariamente , e te ic 
entravano in capo idee importune o indifferenti 9 ipr 
ilo che fé n'accorgeva, le rivolgeva, o le cambiava 
in altrettante rifìclfioni vedo il tuo Diletto Divino 
Amore* Allorché cibavafi alla menta comune, era 
per lei lo (cello, che ftarfene in Coro od in Cella ad 
orare ; mentre ogni boccone , che prendeva 9 ogni Tor- 
io di bevanda prima da lei ofTerivafi a GESÙ* , e pro- 
duceva col cuore un breve atto di amore- Chi non 
ha tal grado di Amore di Dio, ma e invafo dal tuo 
amor proprio , durerà fatica a credere , come un' Ani- 
ma (ì polla cosi continuatamente trattenere con Dio; 
e le Anime Sante all' oppofìto non fanno pei fu aderti , 
che vi fieno creature ragionevoli, e Cattoliche, che 
penfino folo a se (certe, e non a Dio, amino la pro- 
pria gloria, e non quella di Dio , conino dietro a' 
piaceri, momentanei de* (enfi, e non s* innamorino 
dell' infinite perfezioni di Dio, non temino i Divini 
Giudìzj, e gli eterni impercettibili tormenti « quando 
li credano . Qucfh due contrari modi di penfare pre- 
vengono dai due tra sé oppofti amori , cioè dall' Ama- 
re di Dio , e dall' Amor fovcrchio di se ftetfò. Ejy- 
pure, oh Dio! quanto oggidì più che mai quefto ic- 
condo domina il Mondo, abbenchè con apparenze Cri- 
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IX. A motivo dell' attuazione continua in Dio 9 
che aveva D. Maria Scola ftica , era per io più a (trat- 
ta , operava fovcnte fenza accorgerà* di ciò , che face* 
▼a; camminava, ledeva , compiva ai doveri de' iuoi ut» 
fizj anche diftratriyi e labonofi , ed ioficme s'intratte- 
neva col Tuo Divino Amore GESÙ', e non fapeva e 
poteva dall' amabiliflimi di lui prefenza fiaccarli. Le 
Monache attribuivano quefta tua a (trazione a naturale 
difetto, e ne la compativano facilmente, perché eli! 
era amata da tutte • Aveva una certa grazia a moro» 
fa, e tal maniera di tratto così foave, unita aj uiu* 
contegno di vita molto edificante , che crafi guadagna- 
to il cuore di ciaicheduna delle Tue conforelle, fin da 
quando pofe per la puma volta il piede in Monafìe, 
xo ; per la qual cofa fi compativano facilmente i pic- 
coli mancamenti, che talor le accadeva di commette» 
re fenza avvedersne in mezzo alle lue attrazioni, k 
qui mi Sovviene dell' altra buona ferva del Signore D. 
Marianna Gervafoni , i cui piccoli naturali difetti non 
venivano comunemente compatiti , mercecché Dio voi» 
le tener quefta a sé unita per mezzo delle umiliazio- 
ni, delle contrarietà, de' patimenti . Si ricorderà la 
P. V. delle due difcepolc della Santa Madre di Scian» 
tal, cioè la Madre Favre, e la M. de Brelciard, e 
troverà nelle Vite di quette due ilJuftri Serve di Dio 
delle fomiglianze con quette altre due noftre. LaM» 
Gervafoni , eh' ebbe a (offrire dalla nalcita tino alia 
morte fempre «JifWfcima e tormenti, non fu molto difr 
ferente dalla Brelciard; e nella Favre , che fu la deli* 
sia de' iuoi congiunti e delle lue conforelle, panni 
di veder ricopiata la nottra Cataneo. Tutte giunte» 
ro a grand' altezza di perfezione, e vennero arricchì» 
te di doni del Cielo, ina Dio volle guidarle a sé eoa 
maniere diverte. 

X* Ritornando a rammemorare l'ardente Carità di 
quefta Sppfa di GESÙ*, fappia V. P. che io chiamo 
attrazione di D. Maria Scola ftica il (no raccoglimene 
to ed unione fua con Dio; imperciocché così ella fi 
Ipiegava, e le Monache, per tale la ùconofeevano , di- 
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barandola, come poc' ami le ho detto, per naturale 
debolezza e inettitudine di perfona , e tornava bene di 
lafciarle in quefto innocente errore , come m* infe- 
gnerà, tanto più che Tempre io mi afpettava qualche 
ftraordtnario avvenimento , con cui Dio voleffc eucre 
nella Tua Serva glorificato. Infatti fi ce ora e l'Orazio* 
ne Tua era infufa , e di quel primo grado, di cui ra- 
gionò la S. Madre Tcrela nel Capitolo XV. della pro- 
pria (iia Vita % così era molto tempo, che io vegliava 
fopra di lei, affine di confcrvarla fempre fedele a—* 
Dio, e difenderla da qualunque inganno del nemico, 
acciocché per mia , o di lei colpa non rimaneife priva 
di qucfto dono di Dio. F-u da principio pofh nell* 
tnima di D. Maria Scolaftica come una fcintilletta di 
Amore Divino, che tencndofi da quefta fempre alimen- 
tata coli' efercizio delle Virtù, pa(sò a produrle un 
gran fuoco di Amore, che Dio fuol donate alle ani* 
me perfette» Una tale fcintilletta , dice la Santa, è 
un legnale o Ha pegno , che Dio pone nelle anime , 
che elegge per cofe grandi ; e le elleno fi difpongono 
ed apparecchiano a riceverle per mezzo di una efatta , 
virtuola e mortificata vita , in una continua annega- 
tone della propria volontà, e che non fi cftingua per 
loro colpa, vengono arricchite di sì gran dono, e eh* 
c più grande di quello, che poffa efprimcrfi, perchè le 
▼a il Signore abilitando per gli altri gradi d'Orazione 
infufa , che fono qurfti: S*m»o d'Ile Votenzf , Empiti 
' di dimore , Mftaft, l^wJ ed Orazione di Unione. Per 
tutti quelli gradi di Orazione pafsò li noftra D. Ma* 
ria Scolaftica, per mio debole avvilo, fino a giungere 
tU' acquifto della Orazione di Unione, ed a godere 
quegli effetti , che la S. Madre fuddetta deferirle ne* 
iulfcgucnti Capitoli fino al XXI. della fletta fua Vita» 
Li legga V. P. e penfi nello fìcllo tempo, che la San- 
ta parli di queita Spofa di GESÙ', e così l'aprì chia- 
ramente gli flati di Orazione, che quefta godette, e 
per quali gradi pafsò, mentre potrei io col favellarne 
ofrurarli. Ed intanto io profeguirò a raccontarle c»o, 
che tuttavia mi ricordo benilJiuao. 

XI. A!- 
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XI. Alle volte non potendo più reggere e conte- 
nere il tuo cuore dall' abbonJanza ed accensione dell* 
amore ver lo il Tuo Diletto, bramava» che fi difeio- 
glie(le dall' anguria del feno , c quindi in pienezza di 
Carità patfaiTe a congtungerfi a GESÙ*; e la violenza 
reale, che lo fteflò cuore facevale, e la rcfirtenza fua 
nel reprimere i tuoi amorofi trafporti , ad elfo recava- 
no in uno fteffò tempo e dolcezza ineìpl (cabile ,e gra- 
viamo tormento. Quindi non é da maravigliar*!, fe 
talor ancora pattava ad ulcire da se ; ed allora, fe ritro- 
vava fi ginocchione, fi abbacava atterra, e fe in pie- 
di , ponevafi a federe , non potendo più (ottenere fe- 
Actfa contro gli impeti , e gli (cuotiraenti del cuore; 
t quivi come (venuta ed agonizzante di amore altre 
voci non fi udivano da lei fe non; Ob mio Dìo] Ob buon 
GESÙ' Croci fi(jo\ Ob oimor mio, quando mai vi amerò 
davvero* Ob buon £ESU\ datemi , datemi, si datemi il 
v olito Sunto Untore . Sen^a di quefto viver non poffo , 
c fimili altri lentimenti • Veniva alle volte da me 
affannata ed accela nel fembiante con dirmi , che ytt 
carità le infegnaftl ad amar veramente il dio dilettif- 
fimo Spofo* oppur pregavami, che le ottenevi da Dm 
quello lanto Amore , e ciò me Io diceva con tale U- 
viltà, e con si grande fpirito ed efficacia, che mi ca- 
gionava ammirazione infieme, e molto eccitamento ad 
amar Dio. Altre volte poi di ce va mi : *Ab\ Tadre , 
per carità dica ài Signore, che mi di* altro cuore capace 
per poter contener in effb il fuo [anta Divino sAmvre % 
mentre queflo, ebe bo , è molto piccolo ed angufto , e non 
può più reggere* 

XII. Aveva una Comma Divozione perciò a GESÙ* 
Sagra mentalo , ed oltre al cibartene più fovente, che 
le permetteva , lo che era affai di frequente, portavad 
fpeiTo a ritrovarlo inChiefa sì di giorno, come di not- 
te , e *l più delle volte dinanzi ad c(T« faceva le ora- 
zioni lue, a luf ricorreva, allora quando era aflalita dà 
tentazioni, o da altra pena e moleftia, a lui efponeva 
le fuc ambafeie, e da lui folo f per a va, e riceveva il 
Divino foccorfo e conforto. 
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XIH. Nella ricorrenza delle Fette de' Miller j prin- 
cipali di noftra Redenzione tanto s' internava nclla_* 
confiderazione e contemplazione de' mcdefimi , che 
pattava fino a dare in cntufiafmi di Amore, fignifican. 
do che più non poterà (ottenere la foprabbondante 
piena delle grazie e benefizj, che dal Tuo amatiflìmo 
GESÙ' riceveva ; ed in tali tempi dedicava!! con mag. 
giore cfatteiza del folito alle cofe del Signore , proc- 
curava vieppiù di ttaccarfi da tutto e da sé ftefla , ft 
riconcentrava nel Tuo profondo nulla, replicava la- 
zialmente con molta fermezza gli atti di Fede e dì 
Speranza , annegava per confeguenza la propria volon- 
tà con più di attenzione, teneva maggiormente cattiti 
gate e dome le fue patfioni , anzi per tal effetto catti* 
gava l'innocente Aio corpo con cilizj, discipline, di. 
giuni, filenzio ed altre fimiglianti mortificazioni . 
Dio, che godeva vedendo a penare quefta fua Dilet- 
ta per amore di lui , la caricava alle volte di pene 
<ii altra forte tormcntofe, cioè interne e dello fpinto * 
fi nafeondeva a lei , e di più permetteva , che crucia- 
ta vcnilTcda qualunque fpezie di tentazioni; ma ficco» 
me egli era nello (teffo tempo quegli, che iòfteneval» 
ne' Tuoi combattimenti, così coraggtofamente le fu* 
pera va rigettandole fubito da sé con intrepidezza , fop« 
portavate con pazienza per amore del fuo Dio , e non 
celiava con perfeveranza di far ricorfò al fuo Spola 
Diletto , Applicandolo a continuarle la grazia valeva. 
Je per trionfarne con gloria* 

XIV. Era tutta ricolma di amore verfo Dio , e no» 
fi accorgeva di averlo, perché quello che aveva, fem- 
bravale troppo minuto e leggero, e non adattato alla 
corrifpondenza, che dobbiamo alla infinita Bontà ci 
Amore di Dio. Più che in Jei crefeeva la cognizio- 
ne di quetta ineomprenfibile Carità di Dio, più anche 
in lei fi diminuiva il concetto di sé, e (copriva la—, 
fiacchezza dell' amor fuo verfo Dio , onde vie mag- 
giormente infittevi con fuppliche , e fofpirava la gra- 
zia di ottener quetto amabiliiTìmo Amore. La dirò 
come un' ardente fete, che in vece di rainorarfi con 1*' 
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amare, Tempre più fi accendeva, né trovava refrige- 
rio , che raddolcire potette l'amorofa fua fiamma; fic- 
chè accorgendoli che non poteva più reggere a tanto 
vero e reale ardore , che nel (eno provava , e che gli 
sbocchi di fangue, che per tal amabile cagione di fre- 
quente ancora le Succedevano, avrebbonle abbreviata 
la vita, fi rivolle al (un Spofo, e fupplicol/o di tirar- 
li a sè , per potei fi con etto lui perpetuamente unire, 
c per poterlo perfettamente amare. Pregollo ancora 
di (cioglicrla da quefti lacci corporei nel tempo, che 
io durava ad etterle Confettare, còme lignificò a qual- 
che lua confidente fui principio dell' anao 1749. in eni 
le cominciarono gli sbocchi luddetti di fangue , ed in 
fatti ne fu elaudita. Cettati quefti gettiti di (àngue, 
venne feria nella gola da varie ulcerazioni , e quefte 
divennero di tal carattere, che ridulTero P inferma fi- 
nalmente a non poter pù inghiottire qualunque forta 
di cibo, tutto che dilicattttimo . Ed allora oh che 
bel vederla in uno fiato di sì penofo martirio! Face- 
va atti di rattcgnazionc totale al Divino beneplacito, 
profondavafi nel centro più profondo del proprio nul- 
la, non riconolceva perciò più in lei alcun bene, fico- 
priva in sè fletta una quantità grande di colpe e dì 
mancanze, e quefti per altro leggeri diretti fuoi ri- 
miravali come gufta cagione di si eftrcmc pene da 
lei ben meritate; ringraziava quindi il Divino Amo- 
re, che così la trattale , e tutta confidando unicat- 
xnente ec* menti inHniti del (ho GESÙ* con Comma 
pace ed inalterabile fiducia (lavatene afpettando l'in- 
vito e la chiamata (ua al Paradifo. Oh mio buon GE- 
SU\ ( (oleva non di rado sfogarli con quefte o fimi- 
glia nti efpre filoni ,) fe quefio non vi bafìa , datemene 
pure di piit. Unitevi pero il foccorfo della vofìra Gra- 
XJ4 , fenzji di cui io mi protefìo di nulla potere. Tutto 
per voi foto mi dichiaro di voler patire] si per voi folo , 
mio amatìfjimo Bio ; ma fate , che nel breve fpazjo di 
vita , che mi rimane , non mi diparta giammai dai vo- 
ffri fanti voleri , dal voftro Santo dimore. Sì , che vi 
amo adcjjo più che mai > e nelle voftrt fonte Mani io mi 
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ripongo tuttd , in tutto , e per tutto ; fati di me quelli % 
meilio vi pàté e piace , ne fono contenti (firn* ; Un falò 
favore vi addimando , ed è, che mi concediate fempre il 
vofìro [auto ajuto , e V vofiro amabili [fimo dimore. t 

XV- Le fopraggiunfe una toif- coi vu IH va e sì ve- 
emente, che moveva a compalfionc chi (entivala , e 
chi T offervava; mentre oltre ad impedirle tal volta 
il refpiro, ficchè pareva dovette rimaner foffbcata , 
facevala sbattere e divincolare con grande violenza . 
Quefto, eh' era maggiormente confi JeraWle tra i 
fuoi tormenti, fi era un antico Tuo affanno e d-bat- 
timcnto del cuore, che allora più del folito fc lc_> 
rifvegliava, quando la mente fua fiifavafi nel dio Di- 
vino Amore, e quando io allungo , ovvero con qual- 
che maggior efficacia del folito le fuggeriva atti di a- 
more e di altre virtù verfo Dio. Era qucfto uno 
fpettacolo, eh* avrebbe mollo ad amare Dio fino le 
pietre. Si accendeva, oltre al confueto, nel volto, 
poi fi difeioglieva in foavi lagrime, indi alzava le 
mani al Cielo , sforzavafi di far adorazioni col capo , 
talor difendeva in forma di Croce le braccia , e fi- 
nalmente con fofpiri ed affetti di tenerifTìmo amore 
proccurava di dare qualche sfogo a quel celeftc fuo- 
co , che al di dentro V ardeva , ed amorofamente la 
tormentava e la confumava. Alcune volte fi preme- 
va con ambe le mani il petto, volendo ritenere e_/ 
fermare il fuo cuore, che fentiva con violenza a di- 
fhecarfi, e che con viva forza fi violentava ad ufcìre 
dalle fuc Grettezze. In quello penofilfimo , ma dol- 
cilfimo martirio neflun altro conforto ricever poteva, 
fe non fc di tratto in tratto bagnarfi la bocca con 
acqua frefea , lenza neppur poterne inghiottire* una 
goccia negli ultimi fuoi giorni; e contuttociò bene- 
diceva di continuo il fuo Dio di ogni più atroce tor- ; 
mento. *Ab , Signore, fiate fempre benedetto. Vi n>»~ T 
irazja dell' occ afone , che mi porgete di patire. Vi 
ringr.tzjo di tutto c io , che difoonete fopra di me. 7^e_ 
fono contenta, contentìfjima , poiché valete ì che in qua!-* 
che pìccola parte mi affinigli a voi , the Affi* ,ft * r À? " 
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ce domdniafìe dx-bcre , e vi porfero fiele ed aceto, pnt 
voluntas tua» 5"/ , per amor ntoflro tutto /'opporrò vo- 
lentieri . y amo, e v amo con tutto il cuore, con.-, 
tutte le mie forij , con tutte le potente dell* éntm.t 
mia. Sono contenta di patir; ì e di non poter ricevete 
alcun rijìjro al mìo affermo . Non mca , (ed (enirer, 
lempcr &in aeternum fiat Voluntas tua- Deb , Taire , 
per carità preghi GESÙ' per quefta poveretta, acciocché 
perfeveri fino alla fine, non difeofìaniofi mai dal fanto 
dì lui volere , dal fuo j'ant* amore . Io però la ferma- 
va a non diftenderft molto nel parlare, e così io pu- 
re poche e brevi giaculatorie le luggcnva ; dappoiché 
ella ftelTa difle alle infermiere, che le io aveffi pn>- 
feguito , come faceva, a favellare allungo dell' Amo- 
re Divino, facilmente non (irebbe foprawifluta. 

XVI. Era un effetto del fuo grand' amore veri© 
Dio T clferc divotiffima di Maria Santiffìma e de' (uoi 
Santi. Chiamava lua Madie la B. Vergine, ci an- 
che la Ina confolazione . AJ eira, dopo GtSU*, fa- 
ceva ricorfo ne' magjjori (uoi btfogni . Sovente la 
Applicava, che le ottenere la grazia di amare (bla- 
mente T unico di lei Figliuolo c fuo Spofo amato» 
d* imitarlo nelle divine Virtù, e di feguirlo coftante- 
mcnte con la propria Croce. Nodnva anche parti- 
colaic Jivozione ai noftri Patriarchi S. Benedetto e S. 
Romoaldo, e faceva ad eli! cotidianamcntc una fpe- 
ziale preghiera per imitare il primo nella Fortezza , 
ed il fecondo nel tener il cuore in Solitudine con 
Dio. Grande pur era la fua divozione verfo S. Fran- 
cefen di Salcs, ricopiando in se la (ingoiar di lui 
Manfuctudine ; ficcome anche verfo S. Agoliino, 
producendo a di lui efcmpls molti begli atti di amo- 
re di Dio con certi (uoi detti , ed afTettuofe giacula- 
torie, che ora non mi rifovvengono , ma però elpri- 
mevano di chiedere per l' interceflìone di quello San- 
to la grazia dell' acqmfto del fanto amore. 

XVII. Non voglio qui trafeurare dì aggiun- 
gere a V. P. fa notizia , come quando D >nna 
Maria Scola (fica liccvettc la (olenne fua Cont.i- 
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grazionc i già di iopi a mentovata , fi (lampo in 
Bologna una Raccolta di Canzoni , ognuna delie^ 
quali era indirizzata a ciafcheduna dtllc Monache, 
che fi (agrarono. E ficcomc della Serva di Dìo D. 
Marianna Gervafoni fi accennarono dal Bai uffa Ui gir 
amorofi trafporti, eh* effa avea verlb il Santo Bambi- 
nello GESIT, di cui fi faille nella (lampada Rela- 
zione della lùa Vita; così il Sig. Abate Giacinto 
Fclicinì fciolfe i fuoi leggiadri veifì cantando del 
grande amore di Dio, che teneva raccoltilo nel feno 
JJ. Maria Scola ftica: 

Ob Ài che nobil fuoco 

*Arde il tuo Cor gentile l 

E ob quanti produce dolci affetti e fanti CC» 
concludendo poi: Onde fei chiaro efempio 

Di cbi fe del fuo core a Dio bel Temph. 
XVIII. In fatti era un chiariffimo efempio alle 
Rcligiofe fue conforellc , attefa la perfezione delle 
Aie virtù, ed attefa la Carità fua , che invcrlo di 
ciré inalterabilmente mantenne. Non folamente non 
diede mai loro motivo di difgufto , ma anzi era, 
come già di (opra ho motivato , la delizia del Mona- 
fiero, ierviva a tutte, e potevafi anche di lei dire: 
omnibus omnia facla. Se mai s' incontrava a vedere 
alcuna perlona malinconica od afflitta, con graziofo 
modo ricercava! a della cagione, quindi la coni ola va, 
con la foavità delie fue parole , e finalmente (eco 
conducevala a vifitare il fuo GESÙ' Sagramentato , a 
far qualche vifita a Maria Santi (Ti ma dinanzi ad al- 
cuna divota Immagine, o la guidava a fare feco la 
Via Crucis. Se poi accorgevafi, che qualche Rcligio- 
fa non frcqucntarte i SS. Sagramcnti , allora maggior* 
mente s* ingegnava di rilevarne il motivo, e tanto 
faceva e diceva, che riduceva o la troppo timorofa, 
o la poco fervente a cibarfi con la folita frequenza 
del Cibo Cclcftej mcrcecchè bramava, che qualunque 
pedona ;fo(Jc^utta del fuo Dio. Vedendo mai alcu- 
na con altra difguftata , oh allora sì, che ponevafi; 
in nacxiocon tutto lo fpirito. Si portava immanti- 
nente 
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DI D. MARIA SCOLASTICA. 17 
«ente à ritrovare ambedue , e (apura da ciafeheduna 
la calila del ditfapore , fi metteva loro attorno , e non 
lai cu va le , fintantoché non fi foderò intieramente 
rappacificate* £ per ottenerne l'intento, metteva lo- 
ro (otto gli occhi il comandamento Divino, il pun- 
to della noftra S. Regola, lo (candalo che davano; 
e fe mai avveniva , che trovate in alcuna qualche^ 
durezza, infine diccvale: V andero dd detujare al V. 
Confifire , e fdrk poi pefo di itti 4 fàtU obbedire per 
forw . *Ab /ore li a mi* , fi muore, e fe moriffe in que- 
llo /fato, che farà di lei? Dove dnderkì Jlb no, mià 
cara forelU , amiamoci tutti in GMSU* , che td»to dm* 
noi , dbbenebi tutto dì gii diamo motivi di dffgufto. 
Siamo crtdte per il Taraiifo , i folaftk non vi regna 
nemmen ombrd di divi/ione il cuore , e [fendo luoto di 
pie e e quiete eterna, e ii perpetuo éfnori , e (imi li 
altre parole . 

XIX- Attefa la fua grande Carità verfo Dio, o 
vedo il Profilino, ed attefa la (ingoiare fua Obbe- 
dienza ed Umiltà veniva quindi ad onervare equa- 
mente gli altri voti da lei protettati; e fpczial mente 
alla Povertà aveva una grande attenzione, onde non 
riconobbe mai come propria, ma del Mona fiero e 
comune qualunque cofa , e rmunziava ad ogni dilica- 
tezza e luperfluità, anzi amava di fentirc il pelo di 
qnefta evangelica Virtù. Così parimente enftodi tem- 
pre con molta attenzione e premura la candida Gola 
della Purità, e dell* Innocenza , col tenerfì lonta- 
na dalla convenzione del fceolo , non portandoli 
alle grate, fe non per necedìtà, e fempre con ripu- 
gnanza, e contenendofi in una modeftia tale, anche 
ftando da se fola nella Cella, mentre fi considerava 
di continuo alla prelenza di Dio, e degli Angeli, 
ileche il ibltanto rimirarla infpirava venerazione , non 
che (rima e rifpetto. Se voletfì qui parlare delle al- 
tre di lei Virtù, T annojarei j tanto piti che mancan- 
domi la notizia di fatti particolari dovrei cftcndermt 
in cofe generali, le quali da V. P. poflonfi agevol- 
jneotc fupporrc, e penfarc. Le aggiugnerò qui folo 
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qualche piccola memoria intorno alla faata MortéJ 
che potrà lervirc di iupplemento a quanto fcrilfi: mi- 
nutamente , e con esattezza il P. Lettor Pera. 

XX. Era qualche tempo, che chiedeva D- Maria 
Scolaftiea al ino Divino Spofo tre grazie, cioè di mori- 
re nel tempo del mio mini fiero di ConteiTore ; che 
tra le molte Norene, che faceva fra V anno, V ul- 
tima per lei toife quella dello Spirito Santo; e che 
in quetìa Novena appunto dello Spirito Santo, o nelle 
tre feguenti Fette fofle il giorno da lei folpirato del- 
la Tua morte. £ in effetto la bontà del tSignoie^ 
gliele concedette tutte e tre, mentre mori la Vi- 
gilia appunto della Pentecofte , da me affittita unita- 
mente col fuddetto P* Lettor Pera • li riftoro unico, 
che ricevette in quello liio cftremo male , fu la SS. 
Comunione, innanzi di entrare in detta Novena, 
cioè fintantoché potè ella inghiottire; e gliela portai 
con frequenza, come bramava, perché mi accori! , 
che quella molto la ri fiorava nelle pene atrociffime, 
in cui era come immerfa . lo fempre ho giudicato , 
che tutto il fuo male fotte un martirio di amore , e 
che in fine rimanetTe confumata dall' amore ardentiflìmo , 
che aveva per il fuo Spolò GESÙ'. L' amore pro- 
fano a quanti non ha recato la morte ? Maggiormen- 
te può 1' amore di Dio. Ma oh, che differenza vi 

. corre tra quelli amori! Quello tutto materiale, tur- - 
bolento, capace di eccitar qualunque errore, e di e- 
(ito poi infeliciifìmo j e quello tutto di (pi rito, che 
(eco porta una foaviiiìma quiete, riempie di Virtù 
eroiche, ed in fine fa pattare ad un'eterna felicità, ad 
un immenfo gaudio. Dio dunque Tempre ci liberi 
da quello, e ci conceda quello per (ua infinita mne- 
ricordiaj e V. P. me lo impetri con le fuc orazioni, 
come ne la fupplico. 

XXI. Prima di terminare quella mia, e giacché di 
f< pra le ho nominati la Serva di Dio D. Marianna 
Gcrvafbni, voglio prefentar le una ortervazionc , che 
mi fu fatta da una perfona , dappoiché qviefta lciTc la 
Relazione della Vita di cu*a D. Marianna , e le Me- 

mone 
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DI D. MARIA SCOLASTICA. io 
morie delta Vita dell' illuitic Serva del Signore Suor 
Chiara Kabella Fornari. OTervò, che quefte duc^ 
▼ere Spole di GESÙ* nacquero ncll' anno 1697- « 
morirono nell* anno 1744 Suor Chiara Kabella palsò 
da Roma a Todi , e D- Marianna da M.lano a qie- 
fta Città di Fabbriano dilcofta da ToJi circa 50. mi- 
glia • A tutte e due cominciò la malattia , da cui 
morirono, nove mefi prima del loro felice tranfìto. 
La Vita di amendue tu pel regio cammino della 
Croce, ed in fine tutte e due fi consumarono dalle 
pene, e dall' amore al loro Spolo Croci rìffo . Pare, 
che Dio abbia creato quelle due anime , quali gemel- 
le, piut tofro che coetanee, acciocché fodero gli og- 
getti del fuo Divino Amore, ed effe foffero total- 
mente innamorate di luij acciocché temettero a lui 
dietro con la propria loro Croce ; ed acciocchì 
morigero come lui martirizzate dall'Amore, il 
grado dell' Amore , e '1 pelo delle loro Croci non fu- 
rono in effe per verità uguali, né uguali i doni 
Celefti , di cui furono elleno arricchite , ma uguale tu 
a proporzione la loro corrifpondenza a Dio, e fino 
alla fine la loro fedeltà e coftanza . £ Dio anche 
ha difpofto , che in pochiffìma diftanza di tempo 
fi (tampino le Vite di quelle due dilette fue Serve, 
cioè quella della Pomari in Venezia dall' Occhj fui 
terminare dell' anno (corto 1768. e quella della Ger- 
vafoni fui principio del corrente anno 1769. dal Be- 
nedetti in Faenza . E le é vero ciò , che mi fu det- 
to , la (lena mano fu la fcrittrice di ambedue quefre 
Vite, facilmente fenza avvederfi di sì fatta rara com- 
binazione. Per verità io non fo miftero dì tuttociò; 
ma dico bene, che non è accidentale, come forle il 
Mondo lo giudicherà, giacché Dio (crapre il tutto 
difpoae fapienri (Tintamente . E qui termino col con- 
tento di averla nel migliore mio modo fervita ,C defi- 
derofo Hi altri tuoi comandi Icno 

Fabbriano. S. Biagio primo di Aprile 1769. 

Suo Divino Obbmo Servii» ed *Amìtó 
D. LODOLFO SXLVISTRINI MoN. Camm.Bì 

RELA. 




Digitized by Google 



RELAZIONE M 

DELLjì S^iT^T^i MOKTE 

DI DONNA 

MARIA SCOLASTICA 

.CATANEO DI MILANO 

-, , . , MONACA CAMALDOLtSR 

Seguita nel dì 14. Maggio 1749. t e deferitta iti 
uni Lercu dal P. Lettore 

D. AGOSTINO PERA 

* 

At PADRE LETTORE D. AURELIO BONI 



I. A Grande mio 1 
f\ to icelto dal 
j^y^D. LoipIfoSi 



Grande mio vantaggio io reputo Peflere fla- 
P. Abate per Compagno del P. 
ifiveftrini come Conieffòre di que- 
ftc noftrc Monache di S. Sebaftiano nelle 
occorrenze del fuo minuterò; imperciocché coll'occa- 
fionedi vjfitarlc ammalate, o di affiflerre e coniblaile 
moribonde, ho potuto in parte riconoscere io purìe. la pie- 
tà (ingoiare e lo (pirito di Dio,che in tutte, e cialchc- 
duna di elle fi fcotgc nel lolamentc rimirarle: cofa in ve- 
ro di tanta mia ipirituale conlòlazione, che ogni qual 
volta tra le medcfimc io mi ritrovo, parmi d' elfcte 
in meno ad un coro d' Angioli, che fpirino d' ogni 
intorno amore di Dio e Santità. Ma vieppiù fi è 
confortato il debole fpirito*mio nelle congiunture di 
dovere con effolui afliftere «e' partati giorni alla fc- 
Jiciffima , beata Morte dì D. Maria Scola Rica Cata- 
nco Milanefe,- mei cecche alla viltà di quelle lumino- 
fe virtù , che quefta poi ledeva eroicamente , e al ca- 
lore di quel fuoco di Amore Divino, che 1* abbruciava 
€ confumava, confertblc il vero e con (empheità, non 
meno qualche chiarezza ne riceveva il mio intelletto , 
ài quello che alcun vigore ne ritraeva la volontà , 
onde il mio povero cuore di tenerezza divota riempi* 
va/ì . Bramava D. Maria Scolaftica di morire fotto 
la direzione ed aflìftenza dell' attuale fuo Confeflòre, 
c Dio la confolò; ma la fece Hate in pena di ocre-, 

acre 
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nere un tale contorto; attefocchè mori appunto full* 
orlo, dirò cosi, del finire il di lui uffizio. E Dio 
in premio delle molte fatiche iòftenute dal medefu 
mo Padre nel corto del pacato triennio , dleie a 
lui pure il contento fpirituaie di raccorne un copio- 
Ìo tiutto, lazialmente con la invidiabile morte di 
queita (uà di (cepola , la quale con grande ragione 
polliamo iperare, che fu volata al Paradifo ad effe r- 
ci colafsù protettrice. 

II* Siccome 1* eltremo mule di quella fagra Spofa 
ài GESÙ 1 durò parecchi giorni, in cui ad ogni 
momento fi doveva temere, che folle per trapalare, 
così convenne, che egli ed io ci portaflìmo a re- 
carle ahlftenza. Ebbi perciò il comodo d' intende* 
re da ella mede fi ma varie colè appartenenti alla (ua vita 
intcriore, le quali Cu qurlH fogli con tutta finccrù 
tà ddcrivcrò, affine^ di ioddisfare al di lei genio, 
tu: rocche fia certo, che non le riufeiranno affatto 
nuove, mentre e.fcndo V. P. fiata di lei Confef. 
(ore ftraordinariò , fu, quafi direi, il primo a cono* 
(cere lo (pirite di quclta Serva di Dio, ed a rile- 
vare le grazie fingolari, che il Divino Amore a— ì 
que da fedele fua Spofa ampiamente comparti. ' Le 
nqteròjo qui jòìtanto quello, che mi é (ovvenuto 
alla* memoria di quanto ho osservato nella mcderi- 
tru y e di quanto dalla ftefsa ho intelo; ma nello 
fcrivcre di quefta granfl* Anima bramerei di avere 
wn cuore fimilc al (uo, acciocché con quegli fletti 
amorofi affetti, con citi ella di Dio favellava, eoa 
quella femplicità fua naturale , con quelP umiltà, 
che di fefteira (cntiva , poterti ancor io far conqfce- 
"rc, cmanrteirarc a chiunque , quanto grande, qùan» 
j:o ben fondata , quanto perfetta folfe D. Mafia Scc* 
lattica in tutte le rei i gioie Virtù , le quali fender 
pnlfbno in quella mortai vita un' anima veramente 
Santa. Cosi dunque palsò il fatto. 

HI. Speife volte aveva io intelo da V. P. che D. 
: Alaria Scelattica era un' anima da Dio in partico- 
• lar modo favorita*, ne Ibi mai perciò una (lima aliai 

gra.idc 
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DI D. MARTA SCOLASTICA 33 
grande-, anzi temeva , che fotte in peri ore al (no me- 
nto , ma dappoi mi fono accorto, che era inferio- 
re* Quindi è, che il buon concetto ideato cagionò 
in me un defiderio viviffimo di aver qualche notizia 
del Tuo (pirico, e dell' interiore lua vita; ed ebbi il 
felice incontro di rimanerne in parte anche lòddistac- 
to nelle occailoni di (èco di (correre, e fu in qucfto 
modo. Stava io affittendola una notte, e poiché la 
vidi dal male un po' follevata, prefi occafione di di- 
feorfo, e nei mentre proccurava debolmente di met- 
terle in confiderazionc alcuna cofa di Dio, fui prin* 
ci pio mi nipote con lènti menti ripieni di affetto ver- 
fo il fuo Divino Amore GESÙ', onde dava a 
campo di profeguire, e facevalo con maggior animo: 
quando ad un tratto, ecco, che fi rilveglia oltre al 
confueto, e fuor di credere fi niente per quello , che 
fuggetivale, Q acetnde in volto, fì ri cu opre di lagri- 
me, la lorprende un affanno (traordinario , ed una 
palpitazione di cuore , e con fofpiri , e con affètti a- 
moroiì va dicendo: GESÙ mio, non pofjo più. Quella 
fu la prima volta, che a me accadde di vedere una 
Jìmil cola} e perciocché non aveva per anco cogni- 
zione di queA* anima, né fapeva gli effetti maravi- 
jliofi, che in cfla produceva V Amore di DIO; e^ 
dall'altra parte non fono io punto pratico del mo- 
do, con cui uno dee regolar fi in tali circo Ganze, con 
anime cotanto accefe di Amore Divino; cosi in' vece 
di recarle qualche alleggerimento, e mitigare 1' ardo- . 
re del fuo bel fuoco, allora anzi tu, che 10 preti più 
ipirito per maggiormente accenderglielo, l'opponendo 
in quella guifa di giovarle, e farle cola molto gra<* 
la; laddove pel contrario ella ne riceveva una beata 
pena e tormento . Profeguj ad infìnuarle mal fune 
vieppiù tenere , forti ed clpreffìve ; le toccai qual- 
che fatto particolare di alcun Santo innamorato di 
Dio; ma ella iopraffatta da una pienezza di carità 
verfo il fuo dolcitfimo Spofo GESÙ', né potendo 
più rcfitterlc, cominciò ad efclamare per necelfario 
Ilio sfogo; Non fin, non più, GESÙ' mio, muovo; 

C GESÙ' 
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GESÙ* mio, muovo. Accollerò le Monache folfte ad 
alfiitcrla , e vedendola oltre al Tuo (olito così affan- 
nata, e (opra modo agitata, fi credettero, che foffe 
giunta P ultima ora ina . Volevano a tutti i patti 
chiamare il F. Confctfore , che fi era per un poco rU 
tirato; ed io, che di tua' altro dubitava, mi adoprai 
alquanto per rattcnerle. Le addi mandai , cola fi (er* 
tiva; ed cifa: Queflo cuore , mi rilpole, qutfto fuoco* 
Le ricercai , che cola aveva nel cuore; Qutfto cuore , 
foggiunfemi , qutfto cuore, GESÙ* mio, non può ftarm 
fene più folio \ mi batte, mi fi abbrucia . Tenetelo voi % 
mio céro GESÙ*, porche mi fi fpe^a . E con amen- 
due le mani premcvalì gagliardamente il petto, affi- 
ne di raffrenare , per quanto poteva , lo ftraordioaria 
movimento del cuore, che talmente era forte e vee- 
mente, che la follevava con impeti pcrinfino dal let- 
to . L' andai confortando meglio che leppi e potei, 
ma il di lei cuore ieguiva a farle tempre maggior 
moto e violenza , come (e più non potefle contenerti 
nelle angurie del fuo feno. Non fa pendo erta cofa 
mai farri , fi alzò alquanto , fedendo lai letto affanna- 
ta e fofpirante, dando a conoiccre , che non poteva 
più reggere, ne refiftere al P impeto delle fiamme di 
quel fuoco di Amore Divino, che internamente V 
ardeva. Ricchiele con premura un po' d' acqua fref- 
ca,e le tu tofto portata j rinfrefeandofì varie volte 
le fauci poco follicvo ne riportò, parendole ancora 
quella affai calda. Defiderava beverne un bicchiere, 
ma il male (uo di gola non glielo perniile, pure con 
grande (tento il sforzò d' inghiottirne una gocciola, 
ed allora duTe: 0 GESÙ' mio , fateU voi arrivare fm 
quefto cuore. Addimandò poi dell' acqua frefea , ac- 
ciocché gliela gcttalfero lui petto, e le Monache P 
avriano contentata , ie non le avelli io diffuafe . *Al- 
meno , replicò P inferma, mi iieno qualche panno ha* 
gnato , perchè alterco io mi muoro , fi feguita con . L« 
fu perciò portata una pezzuola inzuppata ne IP acqua 
frefea, ed eira prendendola, (è V applicò al petto, a 
le parve di riceverne qualche refrigerio 3 e così a forza 

di foa- 
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di fbavi fot pi n , e ftando tutti in fìlenzio,f1 andò ap* 
poco appoco acquietando. Le Monache non fi avvi, 
dero, né concepirono la vera torgente di quefto ama- 
bili/fimo affanno, attefocché non ne enervarono tutte 
Jc circoftanze.onde ne parlavano ancor divcrlamente da 
quello io mi penfava; (limai però bene, non fenza 
fatica, di ftarmene quieto, tantoppiù che voleva-* 
maggiormente afUcurarmi nel mio giudizio, come m 
fatti pretto mi ftulcì* 

IV. Nel giorno leguente , mentre il P. ConfeiTore 
con le tue efficaci elevazioni risvegliava nell' lofer- 
tna l'amore ver lo il tuo Dio, io m' accorti, a len- 
tamente oirervandola , che il lolito tuo affanno le ri- 
pigliava, e 'J dibattimento del cuore ricominciava ad 
aliai ir la; il che da lui pure conftderandofi prete Ja-§ 
Stola , foce accendere la Candela benedetta , e fi mi* 
fe a pi eparar fi per dai le un felice paifaggio all'altra 
miglior vita ; ma dopo di averle detto alcune poche 
parole fi accorte egli pure, che il nuovo aifalto era 
tutt* altro da quello, che a primo al petto fi era figu- 
rato, perchè intefi, che lotto voce le dimandò: Vi k 
qualche cof* di nuovo} ed ciTa ispirando gli diede a 
conoteere, che f aveva lorprefa l'antico tuo male di 
cuore . Allora mutò materia dì difeorfo il Padre 
Confettare, e l'animò a loffi irlo volontieri ; e co- 
me parlando in vece di D. Maria Scola Itica, pre- 
gava il Divino Amante, che trattenere la mano, 
porche baftava, non potendone più: Sdtis Domine , 
diceva , jata : dacché io preti per crrtifllmo, che il fatto 
a me accaduto nella notte antecedente non era già 
naturale, ma che proveniva dall' ccceflìvo amore dell' 
inferma verto Dio, ed era ir» dioici un' operazione 
del Divino Amore. 

V. Né di quefto folamente ini contentai , ma ne 
Volli maggior ficurezza. Diipofe Dio, che anche 
nella luffe guerre notte io le faceti! afliftenza; e bra- 
motò di fecolei difeorrere, n' ebbi il comodo, mcr- 
cecché la ritrovai alquanto tòllevata . Perciò proccu- 
zai di tirare al mio fine il ditcorfo,c mi riulcì, 

C % mentre 
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mentre la cofa andò così pianamente, che alla perfine mi 
aprì 1' animo Tuo. Mo Grommi fui principio qualche 
difficoltà, ma io interrogandola ed animandola le t> 
ci deporre ogni timore» Da quello pertanto, che mi 
raccontò, abba danza comprefì, che la di lei vira , al* 
meno da certo tempo in qua , fu una continuata u- 
nione della Tua mente e del Tuo cuore con Dio; la 
qual unione le fi era fatta famigliare , e non di rado 
le apportava una grafi Hi un, mi però infiem- dolciU 
lima, pena, ficcome fono per dire, mercecchè nella 
feguente guifa ella mi parlò : lo non fo , come mi fia 
vifjuta . Sono fiata fempre in una certa maniera , c be 
mon fapeva neppure quello , che mi fdceffl . Io non bo 
fatto penitenza > non potevn far orazioni ; non poteva 
neppure recitare l* Ufficio ; eé alle volte fono fiata gior- 
nate intiere fcnzjt poter fare cofa alcuna , e nemmeno 
raccomandarmi a Dio • ( Aveva fempre la mente e il 
cuore unito a Dio, e la tua umiltà facevate concepi- 
re di darne lontana • Come penfano le anime fante 
diverfamente da noi ! J Le addi mandai , dacché ciò 
le procedere i ed erta : /• non [o al certo . Era il SU 
gnore, ebe con voleva. Ma pure, le loggiunfi, avrà 
ella proccurato dalla parte fua di fare quanto poteva? 
Suppongo, che avrà frequentato il Coro, (ara andata, 
con le altre all' Orazione, ed avrà fatte tutte le re- 
golari oflèrvanze , che fi fogliono in comune eferci ta- 
re? Queflo si, mi rifpofe; ma quando tra per farle, 
non mi rìufciva. E perchè ciò? le difs' io* Verde 
la mente mi volava via . E dove ? lo noi fo So , che 
mi volava via, ed io reflava fenzj* poter far altro, % 
Ma quando fa mente fua fe ne volava via, io anda- 
vate tempre infittendo, fi andava forfè ad unire eoa 
Dio? Queflo fi fa; mi nfpondeva . E che cofa peri» 
fava allora, quando la fua mente era unita con Dio? 
J^on penfava pte a nulla ; uè io fapeva più, come mi 
foffl,uè ebe facefli- Ma almeno ritornata in «è, il 
farà ricordata , cola fatto aveva, e che aveva penlato. 
lo per me non fo nulla , ne di più mi ricordava . Ne 
provava poi CQnfolaziouei' Queflo fi fa, e mi fentiv* 
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internamente m una certa maniera, cbe io neppure Jò dir- 
la . Ljl mia cutiofità fi era di (apcrc quello, che al- 
lora ella penfava, e che faceva la mente lua , quan- 
do, com* ella folcva dire, le volava vi* \ e tu quello 
punto la interrogai quanto potei , ma non me lo 
ièppe mai (piegare. Le di Hi per fine; ma quefte co- 
le avrà pur ella mani tettate al P- Conteiloic r 3 Si fa; 
mi riipondeva. Ma come gliele dichiarava? CU di- 
ceva , che facendo la tal co/a , e nella tal occafione, mi 
tra volata via la mente; e non poteva io dirgli altro, 
perchè non fapeva neppur io fpitgarglielo • *AnzJ alle 
volte ei voleva, cbe gli Jcriveffi quello , cbe mi era accadu- 
to , e lo fcriveva ; ma queflo era per me una pena tale, 
cbe Dio jolo fa , quanto ci pativa* Ma come ciò face- 
va, (e non fi ricordava più niente P Io non fo* idi 
metteva a jerivere per obbedire, ed allora mi veniva. 
Sentendo queflo, non volli più oltre ricercamela, 
c rimati nella mia curiofità. Che quctti tuoi vo- 
li tollero rapimenti e frette unioni con Dio, io 
me le figuro di certo, per quanto ancora fono per 
loggiungcrc ; e V. P. potrà affamarmene , giacche 
fuppongo, che nelle conferenze fpirituali, eh' ebbe 
più volte con la medefima, avrà rilevati altri moti- 
vi ed argomenti per accertarti di un dono cotanto 
eccello , di cui venne da Dio arricchita quella bellif» 
fima an ma . 

VI. Varie volte io l* interrogai , fe di fovente le 
avvenivano quelli (noi voli di mente, da che tempo, 
in quali occattoni , e quanto le duravano! e D Ma- 
ria Scolattica nel (eguente modo mi favellò; Ob GE- 
SÙ 1 ! Io fono fiata da certo tempo in qua fempre tanto 
fuori di me , che non poteva fare più niente , ptrcbè dap* 
pertutto allorché io mi ritrovava in Coro, ìu Refetto- 
rio , in Camera , per il Mona fiero , a letto , dappertutto 
iujomma , io refi ava , e non era più padrona di me , e 
Dio foto fa la pena, che ne provava. In Coro toccavami 4 
Itgicre la Meditazione , ed appena ne aveva io letto alcune 
ri%be , che non ci vedeva più; perdeva la voce, mi fenti- 
nta mancare , ed alcune volte cadeva , altre reftava im- 
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mobile , ficchi neffuna mi poteva toccare. Quando io 
me ne poteva decorrere , dava ad un' altra il libro da 
leggere , ma per lo più non mi riujciva , mentre tutto • 
ad un tempo mi volava via la mente . Co i quando io 
recitava t* Ufficio, a poco per volta mi mancava la vo- 
te , e poi non ne poteva dir altro, e o cadeva, o rima- 
neva in piedi, non Japendo più dove mi foffi ; onde può 
creder lei qual pena /offe qutfla per me . Ed io : che 
Ébrle le recava pregiudizio alla lalure? Ella: Que- 
fio era il meno, che mi daffe fafltdio. Qual era uun- 
que quella tua maggior pena? Su ella pur , come van- 
mo le co/e nelle Comunitjt . Le Monache fi credevano, 
che foffe una cofa \ ed io fapeva , che n era un altra» 
Si penjavano , eh* io fojji mal/ana , e cbt qurfli fveni- 
menti proccdcffcro dalla poca mia Jalute , e da debolez- 
za di fìomaco; chi mi diceva una cja, chi un altra t 
tomt ne foffi lo la cagione . E lei , che i ilpondev* ? ji 
me veniva da ridere, e non diceva altro. *Avcva io 
poi una voci i che in Coro fi fentiva [opra tutte le al- 
tre: ora quando Salmeggiava , e che poi reftava Jenzjt 
poter andar avanti , pareva , che dalla parte mia fi ac- 
quietale ti Coro; il the alle Monache dtj 'piaceva , perchè 
ciò accadeva benefpeffo ; ma di/piaceva molto più a me, 
mentre non V avrei mai voluto ; e per quefto motivo io 
ai certo procurava di fare forzai a me fi e (fa , ma poco 0 
nulla giovava» %Anzj molte volte diceva a quel- 
le, the mi ftavano a lato, che quando fi accorgevano , 
che incominciava a mancarmi la voce , mi cbiamaffero 
pure e mi jcuoteffero , che così avrei potuto projeg uire: 
ma benché alcune volte lo factfjao, poto dopo mi ripi- 
gliava' E queflo non è da dire , che lo cerca/fi io; au- 
mj per me era un tormento, mentre non poteva recitare 
l'Ufficio, e fovente partiva d*il Coro Jer.z^a &vtr*e re- 
citato un 4. parola , onde mi bi fognava andar in Camera 
a dirlo* Iddio /o/o fa la fotzjt e la icfiflcn\a , che 19 
ne faceva , e con tuttoccib non mi giovava, il Sono- 
re voleva così, ed a me bijcgnava , che lafciafft fare s 
lui . So bette , che ci ho patito affai ; ma affai particola* men- 
te quando mi ritrovava con altre Monade, e frr que- 
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fio non poteva mai con alcun* Altra accompagnarmi a 
recitare i* Ujfizjo 0 altra Oratone , perchè mi Jeguiva 
il mede fimo > Ma mi dica, io le replicava, in qua 1 
maniera Je fi cagionavano qucfti accidenti? In che 
maniera f Sì fa ; quando io mi metteva a far Oratone, 

mi fentiva un non/oche , che mi dava conjolazjone , < , 

poi non poteva far altro . Così quando flava recitando 
V Ufficio , e /emendo quelle coje , e venendomi penfato 
é Dio, mi cagionava lo fteffo effetto. Fino in r\efett$- 
rio , non japret mai quante volte io fono refata fenzjt 
poter mangiar un boccone ; oppure Je mi riujciva Jul 
principio di poter mangiare , nel fentir quello , the fi 
leggeva, era finito per me. Le notti poi mi paffavano 
benefpefjo , che non poteva prendere un momento di fon- 
no , e Je mi addormentava , non dormiva più di due 0 
tre ore ; quefto per altro m* importava poco, giacche 
ninno mi vedeva . La pena mia fi era , quando io mi 
ritrovava con le altre Monache , 0 che doveva fart^, 
qualche obbedienza ; allora si, che ci pativa, perocché 0 
non poteva farla , 0 le mi ci metteva , non la compiva; 

9 particolarmente in certi giorni era tanto fuori di me , 
the non mi riujciva nemmeno di recitare un Vaternoflro . 

10 cercava allora di divertire il mio fpirifo paleggiando 
per il Mona fiero e per l'Orto, ma allfvolte ufeita appena 
dalla Camera, non faptva doverne ne andajjì, avvero non 
poteva flare in piedi , onde mi andava appoggiando alle 
mura , indi refi ava fenzjt potermi pìk muotere \ e così 
mi accadeva ancora , quando io andava per l' Orto vo» 
tendomi un po* divertire . Le Monaehe , che mi vedeva- 
no andare in quefta maniera, mi burlavano, con dirmi 
the non aveva per anco imparato a camminare • E Jci 
che nfpondeva lom? J^iente . Mi veniva da ridere, 
in forti le fteffe Monache parlandomi di D. Maria—* 
Scolaftica , traile altre ce le mi diflc.ro ancor quella, 
che pjreva come incantata, che non fapeva paranco 
camminare, e che qualunque cola le venifle detta, 
niente altro rifpondcva, fenon che ridendo, e irj que- 
llo modo accomodava tutto*, onde oltre alle aft r £ Tue 
buone qualità, anche per quefta parte tutte ]a de- 

C 4 Cf'ra- 



Digitized by Google 



4 o lt E L A Z I O N E 

/ìderavano per compagna nelle loro regolari obbedirne 
2C ed uffiz) . ' 

) VII. Dopo avermi D. Maria Scolaftica tutto quello 
accontato » nella fegucnte guiia mi (piegò pofcia un 
altro effetto • mirabile , che nel Tuo cuore operava la—. 
Gra zi a e il Divino Amore ; ma che iopra ogni cola 
le apportava la pena maggiore , che potetfe provare 
giammai . E qucfta era quel graviamo affanno e di- 
battimento di cuore, die quafi ad ogni momento Je.fi 
faceva Cernire , che fino al fuo eitrcxno accompagnol- 
la , e che allora vieppiù le fi accrclccva , quando la 
mente tua penlava a colè di Dio, e fpezialmcntc alla 
SS. PaiTìone del Croci (Ufo fuo Spelo, ch'era l'ogget- 
to delle lue ordinarie meditazioni . Ella mi diife, 
che Tenti vali al cuore una forza, una veemenza» ed in 
-oltre un ardore cosi cocente e gagliardo , che parevale 
Je fi ipczzaifc il petto» e le fi abbruciale il cuore ; ma 
• dall' altra parte le apportava infieme un tnefplicabiie 
folta nzrale confòrto , e coniazione di t p ir ito . Qiic- 
fto quando più del (olito le 6 ni vegliava, travagliava- 
Ja fuori di modo , ma pure la falciava libera di cogni, 
zione; e dappoiché l'era alquanto diminuito., umvafl 
la mente fua con Dio , e con effa tutti i (uoi affetti , 
c rimanevafene come morta fi folfe. Tali effetti mi 
forpremirvanofpeffìfftmo, ella mi, raccontò, ed in Cori 
particolarmente ; cofa che al certo non avrei mèi voluto, 
perche mi 'vedevano te Monache; ma io per quanto facef. 
fi y non era in libertà d' impedirli* Le addi mandai al- 
lora , cofa le facevano le Monache , e che le dicevano 
vedendola come morta, caduta e dirtela in terra? e 
mi rifpofc: Mi prendevano effe di pejo , e mi portavano) 
a letto, ed io punto non mi accorgeva , perchè non Jente- 
va più niente. Mandavano pofeia per il Medico, penm 
/andò, che io fìefft male . Le foggiunft : e '1 Medico 
cofa facevate ? Mt toccava il pol/o # e diceva di trovar^ 
vi Mia debole e mi ordinava, quando un brodo , 
quanl* la Cioccolata, od altra cofa fimtle . Lei peral- 
tro , replicava io , avrà fpiegito al Medico la cagione 
del feo Jpalc? Qucflo poin*. Ma. come dunque Ci 
* : refcoU- 
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regolava il Medico? Io noi fo* U prendeva tutto quel- 
lo t ebe mi ordinava, e lafciava fare 4 Ini. Mi tegui* 
tò poi a due , eh* erafi raccomandata con tatto il luo 
potere alle Monache , acciocché non chi assalterò più il 
Medico, ù pendo ben' ella , che il Suo male non eia_-# 
per curarfì naturalmente con medicine-, e che quando 
la trovavano in quello (rato , la laSciaflero pure dare 
cosi , mentre da per sé iarebbeiì riavuta : ma le Mo- 
nache volevano lare nondimeno a loie modo, e cre- 
dendo tutt' altro da quello , eh* era , la mettevano a leu 
co e chiamavano il Medico. Dopoché erafi rimeda ai 
l'enfi, fi querelavano con cfTolci le Monache, perche 
aveva perduta la Sanità* e che non era più quaf! buo- 
na a cola alcuna* Al che rispondeva loro col (olito 
Tao dolce Corrilo* Ditcorfi poi io col Medico dopo 
la morte di O. Scolali ica , e mi dille : •Aieffo i#, che 
eaptfco la qualità digli fvenimentl , per i quali fui tante 
volte ebiamato , ne fapeva eofa mai farli , mentre no» 
eonofteva allora , daeebè prtedeffero ; e meco convenne , 
che gli Svenimenti (uddetti , ed ogni di lei male prò- 
venirle da una cauta non naturale, e fuperiore alia di 
lui feienza. 

Vili. La frequenza di quelli Tuoi amabili (lìmi rapi- 
menti ed unioni con Dio, unita al fuoco di Amore 
Divino, che la tormentava e l'abbruciava, nel men- 
tre che ancora la inebriava Soavemente pel Tuo Di- 
letto, la ridulfc appoco appòco per di lei confezione 
ad uno ftato , in cui conolceva di non poter vivere 
ì più a lungo, quando il fuo Spofo GESÙ* avelie con- 
tinuato in Stratta guifa a trattarla. Donde erede lei, 
Oli Significò ella fteifa così parlando , ebe mi ci fiano 
cagionati gli sbocchi di f angue , ebe ebbi più volte ? feno» 
dalla continua agitazione del cuore , e dalla forzjs gran* 
de , che io faceva per i fi are in me fteffa . .Aveva io 
Una eompleffione a/fai forte; e prima ebe mi accade/fer*. 
muehe cofe , fono fiata fempre fana . Io lo couofceva be. 
mffimo , ma contuttoao non ne bo mai parlato col Me~ 
dico , ne eoa altri , perchè conofeeva ancora , che non vi 
€T4 rimedio , mentre il Sonore voleva coti* Eoptrctu 
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mi ri fot fi di dimandare .% O > 1 t grdzja di morire , e di 
morire [otto di quello Vaire Confcffurc , perchè mi pare- 
va imoolftotle il poter più vivere ; tantoppin che la pri- 
mi volt a , the aperfi il mio cuore al Vadre Confefjort^ 
juddetto , mi fentj tutta confglata , e fentj una voce ai 
cuore , che mi diffe : Sotto dt quefìo bai da avanzarti , 
ed bai da compire la tua vita. Dappoi (oggiunle: Sot- 
to gli altri Confejfori aveva patito una doppia pena, per- 
ite Dio permtfe , che non conofeeffero la ffrada , per cui 
voleva egli condurmi', e dall' altra parte io vtleva [pie- 
garmi , ne fapeva trovar il modo di farmi intendere, 
mancandomi i termini fi^ntfitativi . Sapendo ella dun- 
que , che il Padre Coniedore Silvcftnni era vicino a 
partire, per ellcr Cui fine del luo tncnoio, ed accor- 
gendoli già contornata da' tuoi mali, e poco lungi dal 
morire, ringraziava perciò eoo (entimemi i più aftèt- 
tuofi il luo Divino Spolo per averle conceduta la gra- 
zia richiedagli-, benediceva Dio, ed accoglieva ia_-# 
morte come uq regalo da lei molto gradito e (ofpirato. 

IX. Dopo che io inceli così in breve , e dirò 
ancora hipcrftzial mente ciò , che lucccHTe. a D. Maria 
Scolaftica nella Vita di Monaca, la richiefi come al 
fccolo era vivuta , e <e GkSlT I* aveva trattata nel- 
la ftclh maniera ; al che torto mi rilpoic s Oh penfi 
leil Si fa , che al Jecolo non fi può con quella comodità , 
come nella Religione , attendere a certe cofe • lo per me 
non fapeva co>ja [offe Orazione Mentale ; e folo mi ricor- 
do di quello , che una volta mi raccomandai alla SS' Ver- 
gine , acciocché mi %t4cmeffc la grazja di ben morire , e fu- 
bito mi parve di feutìre una voce al cuore , che mi diffe : 
Sarai conlolata . Dopo mi feci Monaca, e cominciai ad 
Attendere all' Qrazjone Mentale , ed infume principiai a\ 
provare queflt affetti dà mense e di cuor4 t i quali femprt 
più mi fono andati acétefeando , ficcbè al <crto adejfo nom 
pojjo più viverne . 

X. Quetèo c quanto ho rilevato da quefta buona—» 
Serva del Signore, e ch'ella (ietti con ogni fegretezza 
mi comunicò. Bensì mi difpiacc di non aver laputo , 
ne potuto lcrivcrc qucltc cole, ed accompagnarle eoa 
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quégli fteifi atti di virtù. , con cui ella me le raccon- 
tava; mercecehc quando confidcrav* le graiiè, che il 
tuo Divino Amore fi era "degnato di concederle , iene 
ricenofeeva Al tutto immeritevole, e con (oipiri e 
con lagrime inoltrava gran timore di dovergli rendere 
Aretta ragione ; onde abbisognava animarla eorr- la Spe- 
ranza: quando rifletteva a sé (tefla , ed alla poca peni- 
tenza , che deceva di aw fatto per ì fuor peccata , rur- 
ta fi confondeva e fi umiliava, ond* era nec«fTarfo> 
metterle in viltà la Milèricordia infinita di Dio, che 
tento grande fi era inverlo di lei dimoftrata . In forn- 
irà conofeeva Dio, e corfofccva fcrìeffa ; fidavafi db 
I>fo e diffidava di (eficlfa, perchè amava grandemen- 
te Dio, ed odiava lciterTa. Ed ognuno , che fece a> 
♦effe allungo ragionato di cofe interrori , avrebbe con 
agevolezza discoperto, quanto era eMa ben fondata in 
tutte le virtù, traile quali particolarmente di ftingue- 
fafì una (oda e vera Umilti-, congiunta* coti un'elar- 
»iiTìma Obbedienza. Nòdrrvr altresì' Urti forte Spe- 
ranza ne' meriti del fuo GESÙ* di conseguire dop* 
morte il Paradifo ; e fìccome fentivaft tòme a tirare 
ad unirfi allo fretto tuo Celefte Spdfe/, ptrciò attefa, 
hi forza e la foavkà di quefta unione , eri ,'^uafi di- 
rigi, impaziente di più vivere. Sopra; di cfW ro le* adi. 
dimandai, (e fi fentiva àiv nulla al e<j^r<* > quando fa- 
f€bbe venuta Torà tanto da Fei bramata-, ed^Ila» fo- 
ffrirando mi rifpofe: Ób Spirito Sani** $<* ptttffi if> 
tempire qutfla voftra T^ovena , farei contentai Ma ^..c 
Je pare di averla a compire? ed rifa (orridendo: Qua- 
fi , qntft direi di sì . Ma dall' altra parte mi fento tari* 
so sfinita, the mi par di mancare ad ogni momento. Id- 
dio volle conlòlarfa anche in qnefto Tuo defiJerio; e 
nella Vigilia appunto della Peritecofte le mandò lo 
Spirito Conciatore a toglierla <*a tutte le pene di 
quefta mifera vita- Cola per verità, che niuno av- 
rebbe mai creduto, poiché queftV cH* dirTemi il Lu- 
nedì, ed erano già partati tre o quattro giorni, che fi 
trovava in uno (tato di compaflfione , merceechè non 
poteva inghiottire nemmeno una ftill* di acqua, ed 
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il male più del folito la torme itivi , dimodoché il 
Medico (tentava a rinvenirle il pollo, ed alTicuravami 
egli , che vi voleva molta pratica per Tentimelo; e per. 
ciò ci raccomandava la continua atfìftenia, temendo, 
che ad ogni momento fotte ella per mancare . Ve. 
nendo ei la mattina diceva» torte giungerà all' ora 
di pranzo» ma non a fera. Se la fera vifttavala , te- 
meva e pronofticava di non vederla viva nel dì (è* 
guente • Così andò dicendo parecchie volte ; ed alla 
fine vedendoti burlato , dichiaroffi di non volerne dir 
altro, non (apendo concepire una si forte refiftenza 
in così eftrema ettenuazione • Intanto la noftra tortu- 
rata moribonda (lava lène quieta, ma anelante, e fo. 
fpirando la gran Solennità della Pcntecofte , e la ve* 
nuta dello Spinto Santo ; Tempre nondimeno contenta 
di fare la Volontà ama bili (Ti ma di Dio» o avelie vo- 
luto darle quetta fua defiderata confolazionc, oppure 
avelie voluto tenerla in quello (rato tormentoni fimo 
anche mefi ed anni. E le le fi diceva per ilcherzo, 
eh* ella defìderava, che giungere la fuddetta Fetta per 
liberarfi da quella penda infermità , fubito anche ri. 
fpondeva : Oh CESU\ non è così . Tati/co voionrieri ; 
i purché- il Signore mi dia U p4*jen*é , io per me fon* 
pronta ai morire , quando d lui ptacerk. infatti ebbe 
la pazienza , e Dio le fece a tempo la grazia . 

XI. Ora pifferò a dirle il fentimento mio intorno a 
quella malattia di D Maria Scola rtica , e con quefta 
occafione le dirò qualche altra cofa intorno alla lua 
vita, come dalla medefìma ho iaputo. \J è già no- 
to > com* ella fi potè a letto verlo la fine di Febbraio, 
forprefa da febbre e da sbocchi di langie , che le fi 
cagionarono » come fi è detto, dagli sforzi veementi 
«lei fuo amantilTìmo cuore, quando era oltre il lolite* 
accefo di amore di Dio, e dalla violenza, che ulava 
a fette fla per reprimere i rapimenti frequenti della 
lua mente in Dio. Quefti sbocchi di (angue dapprin- 
cipio , tuttocché molto la incomoda Acro, nrn le fi 
rendevano però infoflfribili , ma dappoiché a giiHizio del 
Medico i le caefarono delle ulcerazioni nella goii , al. 
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lori si che davvero la tormentarono > Le lì aggiunfe 
una moleftilfima totre , che notte e giorno la trava- 
gliava . Quefta la Sorprendeva ad ogni momento , ed 
erale per le interne (uè indif'pofiziani sì penosa , e V 
agitava tanto , che faceva la divincolare per il letto, 
la rendeva (ino (contraffatta nel volto e pavonazza, 
dando timore a ehi vedeva h, che una volta o 1' al- 
tra le togli effe affatto il iclpiro. Finalmente le fi 
termo il vomito di (angue, ma non le ceffo né la 
fiera toflf, né l'acuto atroce male di gola ; anzi que- 
fti (èmpre più le fi accrebbero; e nonoftanteché la 
lolle full* ultimo non cp$i fovente la (orprcndefle , le 
recava però maggiore iartidice per>a f>i per la debolez- 
za delle eilemiate forze, cerne per f aridità, cui 
erafi ridotto il ino corpo , ed ancora per lo (fel- 
lo male di gola , che non le permetteva le non 
con grande (tento e fommo dolore di (purgare le ma- 
terie , che detta toflc provocavano , ond' era tanta la 
difficoltà, che ne provava, \ che dalla violenza dell* 
uni ver (ale proprio (convolgimento le cadevano giù 
dagli occhj fffoife lagrime , e dalla fronte il (udore. 
Un tal graviOìmo patimento ebb* ella a (offrire fino 
al termine della Tua vita, infoine con altri acciuffi- 
mi, di cui GESÙ* volle fornirla per renderla parte- . 
cipe de* tormenti della (uà fantifTìma Palfione da eli* 
tempre teneramente meditata e venerata. Quindi è, 
che nel!' umanità Tua non vi fu parte o fenumcnto, 
che con particolar modo non fofle dal male inverti- 
to e tormentato. Primieramente lenti va (tiramenti 
crudeliffìmi di nervi per tutto il corpo infino nell 9 
ertremità delle dita, che face va n la (pafìmarc; aveva 
poi dolori di capo, che la toglievano come fuori di 
sé,* punture nelle tempie sì penetranti e vive, che le 
pareva fodero di (pine acutiffìme; ftordimenti nelle 
orecchie, che in buona parte rende van la (orda, (penal- 
mente da una, in cui da qualche tempo aveva già 
perduto V udito ; bruciore negli occhi , fiechè durava s 
fatica a tenerli aperti . Il (olo odorato le rcftò libe- 
ro dal patire, imperciocché erano degli anni, che 
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nari accorgeva!! pili né della puzza, né della fragran- 
za . In lemma negli ultimi (boi giorni era ridotta 
il Tuo povero corpo con li (ola pelle ed offa, e tan- 
to alciutto e riarlo, che il Medico atteftava di non 
poterli concepire i tormenti e gli fpafimi, che iiu.» 
quello flato eltremo dagl'infermi fi provino; mentre 
vi mancavano gli umori naturali del tutto neceflar j , 
onde le parti interne cranfi tutte ritiiatc e quali af- 
fatto difeccate , sì per non poterle umetare con al- 
cuna bevanda, come per Io continuo (purgo patito- 
Io non ho mai veduto, foggiungeva egli, un intrec- 
cio di mali di quella fatta, né lo intenderlo, e per 
quanti rimedj le abbia Aito, nelTuno le apportò il 
menomo lollievo. ConfclTò io il vero a V. P. , che 
avrei pagato qualfifta cola, acciocché dopo il felice 
tranfito di quella Serva di Dio, ne venilfe aperto il 
cadavere , mentre il male della gola mi perfuado, che 
avrebbefi veduto afTai particolare, e molto più quella 
ael cuore , e forfè fi larcbbe feopcrto qualche (ingoia- 
re motivo di fempre più ringraziare e magnificare il 
Divino Amore. Né il mio defiderio procedeva dai 
una curiofità divota fenza verun' altra ragione, ma 
benst da certe ofTervazioni da me fatte, e compren- 
deva da' dilcorfi, dai cenni e da certi moti della mo- 
ribonda , che in quel cuore vi era qualche cofa di 
grande. Dio perniile, che non fc ne facelTe nulla, 
e adoriamo anche in quello le permillìoni di Dio, 
non che i fanti luoi voleri. 

XII. Quello, che merita maggior confiderazione , 
per mio avvifo , fi é, che fra tanti e sì acerbi Ipa- 
fimi e martirj non poteva D. Maria Scola ftica rice- 
vere il più minuto refrigerio ed efrerno conforto $ 
e particolarmente quello avvenne negli ultimi dieci 
giorni del luo vivere, in cui non potè neppur in- 
ghiottire, come parmi di averle ricordato, una fola 
pccola goccia di acqua. L* unico luo leggerillì- 
mo ri (toro fi era di inumidire la bocca con lem- 
phee acqua, e di bagnar^ la frrntc, le tempie e Je pal- 
me delle mani con l'aceto. Il rimirarla in fonazione 
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cotanto mi lembi le rendeva una tenera compatto ne,' 
c 1' olle r varia infoine lemprc contenta ed allegra 
riempiva di fpirituale contentezza. Quando il ma. 
le maggiormente l'agitava, folo il dirle una parola 
di Dio, Jl ricordarle la Paflìone del Divino fuo Spo- 
lo, il nominarle il Paradifo faccvala (libito acquie* 
tare , coniolavafi tutta e fi rallegrava , e dalla (uà 
bocca altro non udiva/i fenonfe: GESÙ" mio, pazien- 
ta . 6ESV y mio , tutto per *voflro amore . £ addi- 
-mandandotele ie pativa volentieri, rifpondeva : lo 
per me fono conte/ita di patire , e patirei ancora mag- 
giori dolori ; ma , Signore , /' umamtk fene ri/ente . Io 
mi Jono meffa nelle braccia del mio GESÙ* , fatto il 
manto di Maria Santi/finta, e loro ho detto , che mi 
facciano patire, quanto loro piace, purché mi concedi- 
no la pazjtnzjt : ed altro non defiitro ,• e fpero tanto , 
ebe il Signore me la darà. DJJc lagrime e dagli a- 
morofi lolpiri , con cui accompagnava quefte lue pa- 
role f ognuno avvedevafi , che le provenivano dall' inti- 
mo del cuore. Ma le i iuggerimenti fodero durati 
a lungo, allora, invece di lollievo, grave amoroia 
pena, come ne* detto, le apportavano. Dee dunque 
dirli, che quella Novena dello Spirito Santo fia (caca 
per D- Maria Scolafrica di un gran merito , e che 
niun* altra abbia ella mai tatto con tanta penitenza 
e fervore * Abbenchc totfè di ogn' intorno circon- 
data da' fieri f fi mi tormenti di morte , e che l'olpi- 
ratfè il prenoto momento di unirfi i velar amen te 
col Aio caro GESIT, contuttocciò defiderava affai t- 
fimo dì poterla compire. Alcuna fiata- temeva di 
roh giungervi per qualche improvvifa , e nuova op- 
prciilonc, che le recavano i luoi mali; ma Ci ri. 
•netteva anche fubito alia volontà di Dio , bene- 
diceiidola fcmpre , e nconoicendofi immeritevole di 
tal grazia. A me ditfè ptà voice: Mi jento tanto ri- 
finita , che temo di non compire U Ho<vtfla) fe perh 
il Signore -vorrà , mi concederà egli le forze. Di r ar- 
to può dirfì , che fi a (tata la (bla Grazia di Dio , 
che per tanti giorni la conicrvallc vivaj mentre il 
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.Medico attribuì la lua durazione iti «fica in un coni 
sinuato digiuno naturale di dieci giorni , e dopo la 
lungi ìcrie degli antecedenti Tuoi digiuni , e de' Cuoi 
continui patimenti , I' attigui , dico , ad un miraco- 
lo di Dio» come mi attcftò; e Colera anche dire , 
che in quella benedetta creatura fi era qualche cofa , 
che veniva dall'alto, non intendendo come potei* 
le tanto fopravvivere . 

Il cumulo de* decritti Tuoi mali e tormenti era 
in vero un mite grande da sé folo, ma aggiungen- 
docele quelli i, che le le pravveni vano, quando a lungo 1' 
erano luggerice cote di Dio, diveniva con tal lopra- 
carico si grave, che la riiuceva come a morte, o 
ad un veto martirio di amore. E quello le accad- 
de anche di frequente negli fleffi dieci giorni ; mcn» 
tre con più frequenza e prokflirà del lolito le le 
parlavi del Divino Amore, attelo il pericolo dì 
lui vita. Succetfe più volte in detto tempo , che le 
la pacava per qualche poco quietamente, e pareva , che 
aveite prciò un po' di lonno ; ma dappoi come fe 
vernile nfvegliata da alcuno, la vedeva io a lofpi- 
rare, ed a premerft coi le mini il petto dicendo ; G£. 
SIT mio, non ne poJo più. Finalmente le addomi n- 
dai, le in quella tua quiete ave IV dormito j e mi 
rifpofe: *Ah penfi lei. Il che fi può credere , perché 
nel corfo di quelli dieci giorni non potè prender 
lonno nemmeno per un folo momento , come affi- 
curò ella fteifa , e le affittenti Monache 1' oueiva- 
rono. Dov' è (tata dunque la (ua mente, ripigliai 
io a dirle, in tempo di quel ripolo ? ed cria lorrU 
dendo taceva. E (lata forfè /unita a Dio? Q*<fto 
fi f*» rifpofemi. £ tal ri (polla fernpre mi diede 
in altri ftmili cali. Anche alla Madre & Chiara, 
ritrovaadofi in tale (ìtuazione ,fu richiedo, le dor- 
miva; ed ella rifpofe: Ho dormito di un fonno f 
che fempre hr> defìderato di avere. 

XIII. Quello però, che avvenne in quel giorno, 
che il P. Confetfòre le portò 1' imnag ne di Macìa 
Santi$nu, la quale tiene eoa molta cura e devo- 
zione 
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DI D. MARIA SCOLASTICA: 49 
ziofie la Madre Badelfa prclìb di se, merita qui di 
farne fpeziale memoria* E % vero , che i /oliti di 
lui ragionamenti fono ripieni di fpirito, di effica- 
cia e di unzione j ma in tal occafìone a me parve, 
eh' egli le parlale in una maniera più del coni Lie- 
to fervorofa e penetrante; e talmente V efaltò i 
lommi prrgj della gran Maire di Milericordia , che 
le Monache, le quali circondavano all' inferma il 
letto , non poterono raffrenare le loro divote lagri- 
me , e per dirle il vero, a me pure cadevano g:ù len- 
za che me n' accorgeiTì. Ben mi ricordo gli a, 
mabili effetti , che tubito cagionarono ncli' inferma 
le di lui cordiali parole. Trova vafi quefta dianzi 
come mezzo morta , sì era languente \ ma fenten- 
do il iuo favellare ripigliò (pirito , e talmente que- 
fio le fi accrebbe, che tutta infiammatali nel volto 
proruppe in amorolo pianto, vibrando ibavi fofpiri 
verfo la Divina ma Madre: quindi dalla veemen- 
za de' moti del fuo cuore, quale pareva ulcir le 
volcfle dal leno, muovevafi con la vita or qua , oc 
là per il letto, fi alzava , fi agitava eternamente , 
Aendeva le braccia , ncoprivafi con le mani il voi* 
to , indi con elle fi comprimeva il petto , dimoftran- 
do , che lo ficllo cuor luo non poteva più ivi rac- 
chiufo intiattenerfi . Finalmente il detto Padre prc- 
lentolle da baciare la ligra immagine, avendogliela 
con vive iltanzc richiclta , c qui ncli' oflervare , 
e fentire 2 begli atti di amore, che fece nel baciarla, 
tutto mi s' intenerì il cuore, e convenne, che mi 
dilcioglie/Tì di nuovo in divote lagrime . Si alzò quel- 
la con viva anfietà, fi attaccò a quella Tanta im- 
magine, ftechè. parve , che non fi potefle più da ci- 
fa dividere. Dai doJcilfimi baci, che le imprimeva , 
ben conolccvafi , che il luo fpirito e '1 fuo cuore 
erano in un tralporto di divozione- e di amore il più 
ardente. Io certamente mi allcttava , che rimancife. 
quivi morta felicemente traile braccia di Maria ; e 
luppongo , che Io (aria fucceflo, fe forte data in quel- 
la guila laici ata in abbandono colla, iua amat tifimi 
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Madre, e the da lui fi folle continuato il difeorre- 
re fervorofillìmo: ma fui più bello delle conlolazio- 
ni (ue, egli le ditte : Bafta. Ubbidienti ; ed a que- 
ftc parole (ubito t come lorprela da improwifo vio- 
lento colpo, (ubito, dico, fi di fiaccò, fi dirtele, e 
fi ricompone , non frnza mia grande ammirazione per 
offervarc la puntualiirìma tua Obbedienza, cioè di aver- 
la clcguita , come vuole il noftro Santo Padre Benedet- 
to, Vsfi- c 5. nel momento ftcflo, che udì il co- 
mando, malgrado ai commovimenti contrarj de' Tuoi 
forti affetti, il Tuo cuore però fuor di modo accefo 
ed infiammato à* amore, che l'agitava ed abbrucia- 
va, non potè così tofto acquietarli. Profègui per 
qualche tempo ad isfogarfi con i fofpiri , fi pofe 
lui feno una pezzuola* bagnata d* acqua f»*e(ca, e 
quindi appoco appoco fi andò fmorzando il cocen- 
te ardore, ed infieme indebolendo I dibattimenti del fuo 
cuore amante» In fine dopo un lungo penare fi ac- 
comodò , e (e ne flette circa tre ore come morta—i 
fenza movimento veruno» Un limile accidente le oc- 
coilc in nn altro giorno, in cui ella le fece un dil- 
corlo ripieno di amore di Dio; e dopo mi confelsò 
la Itcfla con fcmplicità , che non poteva refi-fiere nel!' 
udire quelle cclcfti parole, e che lentivafi propria- 
mente a morire : E certo , mi foggiunle , io oj£i mori- 
vj , fe il V. Confeffore avefje feguttato a dire. 

XI V. Ancora lenza iuggerirlc alcun (enti mento di- 
voto, e lenza punto eccitarla al fervore, fi udiva da 
lei a dire, come già ho accennato: GESÙ' , non ne 
pofjo più: e rifpondcva à chi ne la ricercava: Qnefto 
more non ne puh più. Pareva, che tutto il fuo male 
i'aiTc nel Colo cuore ridotto, che il folo amore la tor- 
mentane, c che il folo Amore forte per cMerle V a- 
maSile ucciforc. Per la qual cofa eonvenrva farle 
qualche piccolo difeorfo di cole indiAR r<n'i per di- 
vertirne la Tua mente; e (e le fi diceva alle volte 
che nnn -(taire tanto di continuo fitta in Dio, rifpnn- 
d^va anche coti marnvigliofa (ernplicità , che nrn__, 
iapeva come fi tare , mentre non era più padrona di 
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DI D. MARIA SCOLASTICA . fi 
feftetfa, per cesi dire. £d uni fiata, che io mi po- 
(ì a decorrerle intorno alla SantifTìma Pallìone di 
GESÙ* , con buon garbo mi fi raccomandò , che ta- 
ceflì . Ma non diceva già qucfto a] P. Confeifore , mcn- 
tre lafciavalo dire, volendo da lui dipendere in tutto 
c per tutto fenza punto di renitenza ; e volentieri 
avrebbe patito i tormenti più acuti del luo CU ore , c 
larebbe con contento morta , piuttofto che di mo« 
Jìrargli 1* amorola pena, che fpenmentava neli' udir- 
lo, e di tare la volontà propria , e non quella di lui. 
Grande ammaeftramcnto é qucfto , e virtù molto 
eroica . 

XV. Ma io non fapeva acquietarmi, e voleva fa pere 
qual lorta di pena provava nel cuore ; e più volte la 
•ichiciì, che mi deicrivcffc le circoftanxe, e le Ango- 
larità di detta pena, e lemprc ancor mi rilpofe, che 
non fapeva, come (piegarmela. Le pareva, che le 
fi ftrappalfe il cuore dal petto, che le facejle una al* 
lai gagliarda forza per uicirle fuori , ed in noi tre le 
lo lenti va nel tempo (relio tutto infiammato , e Ic^s 
lembi ava, che fi abbruciale; e poi diceva: Il Sonore 
fa quti pena è quefla mia: dall' altra parte . . . e ta- 
ceva. Io le àiiVii cofa é queft' altra parte? Ella ri- 
dendo mi rispondeva: Sento internamente una fnfola* 
zjont , che pare mi conforti \ e p'ù oltre non impiega- 
va il cclertc fuo contento. In quefta guifa fe I* an- 
dava palando nel peoarc per amore , e nel!' amare 
con pena. 

XVI. AUa perfine avvicinoflì la Solennità dello Spi- 
rito Santo tanto lolpirata da D. Maria Scolaftica, ed 
inficine fi accodò il momento a lei fcliciiH.no della 
le para rione dal luo corpo. Ma GESÙ' prima di am- 
mettere quella iua Spela diletta al fagro fuo Talamo 
volle, che dalfe una prova ulteriore della coftanza del 
luo amore . Fermile , che il Demonio le recalle uri 
alfaho aliai fiero, e con elfo pone ile il termine a que v 
tanti altri, che dati le avea nel corlo della fua vita. 
Aveva ella pa/Tato la notte del Venerdì ycnendo.il 
Sabbaco Vigilia della Pentecoste ne* luci gravi Ili .-ni 
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travagli e dolori ; quand' ceco vcrlo le ore otto d'Ita- 
lia , nel mcntie ftava io affittendola vcggola, più del 
folito agitata , e lento, che andavi elfi con anlìa ri- 
petendo GtSLT, GBSlT, GESIT. Allora lefiz altro 
mi penlai , che ci volelfe lalciare , onde feci lubita- 
mente chiamare il Padre Confeiforc , e trovolla, che 
andiva clclamando: GESÙ" m/o, ¥ortezjtji\ GESÙ* 
thio, Porterà; onde fubitoci la interrogò dicendole : Co- 
li c'è di nuovo? ed ella: Sono tentata di lajciar tut~ 
to , e di non far più niente ■ Allora tutto fi adoperò 
egli ad aiutarla per vincere quella maligna tentazione, 
e per verità non tralalciò di fuggeriilc le più torti ra- 
gioni per rattenerla fortemente unita a tare la Volon- 
tà di Dio, ad abbandonarli del tutto nelle amoiofilfi- 
me mani del Tuo Spofo GESÙ', ed a confidar piena- 
mente nella Divina Milet icordia , e fece tutte quelle 
parti , che fare potevan/ì in così ftrana emergenza ,• e 
poi affine di afficurarfi della vittoria , due o tre volte 
le addimandò , le era per anco parlata*, ed ella gli ri- 
sole; Ve n* è ancora un poco • E dappoi loggiunle : 
Ve n' è anche un tantino; e finalmente affìcurò, che fi e- 
ra affatto dileguata. Policiada per leftelfa lì rivolle alle 
jffiftenti , e chiele perdono dello Icandalo, che aveva 
loro dato- Cola, che vieppiù in noi tutti accrebbe la 
lemma edificazione, che ci dava- Dopo quenV latro 
li acquietò, fi calmarono gli efterni legni e moti dell' 
amorolo luo cuore , fi milc come in un tranquillo li- 
polo, che fi cambiò bentofto in agonia, e con alfji 
grande placidezza, come ledaffe uno de' lòliti luoi lo- 
fpiri di amore vcrlo il luo GLSIT, loaveraente Ipirò , 
volandone la beata anima , come fi può malto ragio- 
nevolmente fperarc, alla perpetua felicità del Paradi- 
lo , lulle ore io del dì 24. Maggio 1749. giorno di 
Sabbato , in cui era finita la Novena dello Spirito San- 
to, ed era cominciata con la Vigilia e 1* Ufficio la 
Sdtc/inifTìma Fcrta della Pentecoffe , emendo ella nella 
era di anni 30. dicci de* quali pallaio avea nella vita 
Monadica . 

XVII. A vifta di mone così dolce c così fanta, 
1 noi 
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noi ci riempimmo di una divota lpiritua Jc confola/. io- 
ne , e di un' allegrezza mclicolata col dolore per la— < 
perdita fattafi di una Religiosa tanto elemplare , ed 
inficio ammirabile, attefe le lue vere e fode Virtù , ed 
attelo il ringoiar dono, che aveva di amore verlo Dio 
i| più accefò, il più 1 ubi ime, il più puro e pei tetto, 
che abbia rconofciuto in creatura vivente. Tutte le 
Monache dichiaravano di non aver mai in ella rinve- 
nuto alcun difetto, ma bensì attutavano, che era (ta- 
ta ornata di qualità le più amabili , che pollano desi- 
derarti in un* ofllrvantc comunità Religioia. Chi poi 
dipingeva la foa eroica Umiltà , chi cUltava P Obbe- 
dienza lua perfetti (Ti ma , chi la maraviglila Pazienza 
iua } altre parlavano della fu.i grande laviezza e Pru- 
denza ; alcune (coprivano all' altre le Penitenze , che 
praticato aveva, e tutte unite non celiavano di tcller- 
le elogi, di baciare quel benedetto cadavere, che Ipi- 
rava un' aria celcfte, ficché consolava anche le più 
rattriftate e lagninole. Lo Mellò Padre ConfeiTòre 
poi m> dille, che avevala tèmpre conofeiata per sn' 
Anima innocente, ricca di doni, e fornita di virtù 
Teologali aliai bene, e che fperava, che noi avcfllmo 
più biiogno della iiia in te ree filone pre(foDto,di quel- 
lo ch'ella delle orazioni noMre. Si (parie per la Cit- 
tà la fama della «anta lua vita e della felice (uà mor- 
te, ed il Medico ne fu uno de' promulgatone perciò 

accorte ai funerali molto divoto popolo, oltre alla « 

Nobiltà , ed ai Keligiofi di tutti gli Ordini ; e ad una 
voce ciafcuno ne parlava come di un'Anima Santa. 
Fu teppe 11 ita nella Sepoltura comune fenza punto di 
memoria o di Minzione, cola che m vero a molti non 
c piacciuta, giacché chi fu ringoiare nelle Virtù in 
vita ed in morte , dovrebbe venire fìngolarizzato an- 
che dopo la morte medefima con qualche dtMinzione 
permanente . 

XVJII. Eccole quanto mi è avvenuto di offervare 
C di notare intorno all' ultima malattia, ed alla mor- 
te della buona Serva del Signore D. Maria ScolaMica 
Catane©. Tutto ciò io ho lenito rapidamente, onde 

ella 
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ella vi corregga le mie mancante, e ti aggiunga quel 
di p'ù, che là; e mi Icufì, (e ben non T ho ferviti 
ed obbedita fecondo il fuo derìderlo e '1 comando far* 
tomi. Jntanto qui pongo fine; ma non hnifco, né 
finirò mai di raccomandarmi alti Santi di Lei Sagri* 
tìzj ed Orazioni , in cui molto confido ec. Je (un ce. 

Fabbriano • S. Biagio • Addi $. Giugno 1749. 

Di V. P. M. R. 
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